DELLE SATIRE E 
RIMEDI M. 
LUDOVICO 

ARIOSTO LIBRI 

DUE 

Lodovico Ariosto, Paolo 

Rolli 



Digitized by Google 



1 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



I 

1 

J 

I 

I 



Digitized by Google 




ijiyui^uu Ly Google 



Digitized by Gopgle 




i 

1 

i 



! 



\ 



L^iyui^LU Ly Google 



I 
I 



Digitized by Google 



I 



Digitized by Google 



V. 



\ 



Digitized by Google 



Delle Satire e Rime 

te 

Di M. Ludovico Ariosto 

Libri Dvm' 




/ 



... L O N D R A \ 
PerGiovANNi Pickàrd, MDCCXVI. 

\ 

é 

4 

Digitized by Google 



Dariter<jtte rwnuitao» 

Hot. de Ar. Poet. 



« 



Digitized by Google 



All' ECCELLENZA 

Di my Lord Conte di Sx air 
Viceconte Dalrymple 

* • 

Gentiluomo della Camera del 
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• - 8t<mERd Me' 'CoustóM' di -Stato 

E nb' Privati, Luogotenente 
Generale dell' Ab.mi,Ambascia- 

DORE AL Re CiUSTlANiSStMO, £ 
: GaVÀLIERO DEI^l' OrJ0IN£ , DI S. 
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ICCOME ogni Perfona ftudiofa e 
dillinta per quanto a grave impie- 



go applicata fia^ fi compiace dell' inter« 
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pofta quiete alle proprie fatiche ; così 

w 

ancora nè pur vuole viver diiòccupato 
in quella, ma in tali cofe ama però 
occuparli, die la noja dell' ozio rompen- 
do^ accrefcano nobil piacere al rìpoiò* 
Quindi fì refe grata a gli Animi più 
grandi e più gentili la Poefia, la quale 
or con la Vivezza delle Immagini imi- 
tatrice della Natura, or con 1' elpreffiva 
Kapprefentazione delle paUìoni umane, 
or con la fublime Narrativa d' eroiche 
Gefte, ed or con la piacevole Mordacità 
degli altrui vizj, alletta continuamente 
l'attenzione degli Uomini, perche •«)• 
vente ne traggono pari diletto che gia> 
' ì ' * vamento 



vamento. Io che già per fama da lunge 
conoicevo le nobilitine Doti dell' Ani'* 
mo di.V. Eccellenza, ebbi fortunata 
0(x:aik)ne d'anunirarle da vicino V anna 
fccrfo, quand' Ella generafamente m'ac- 
eolfè in Parigi, venendov'io dal viaggio 
dell' Italia con P IlluftriHimo fignor 
Barone Giorgio DalrympleìIio d^no 
Fratello : E chiaro conobbi allora che 
ritaliana Poeiia, tanto per altro gradita 
da ì fublimi Ingegni Inglefi, era infbm* 
mo pregio pieflb all' E.-V. nel di cui 
gradimento fra le moke Ungue eh' Ella 
francamente pofllede, non à foriè il le-» 
conda luogo P Italiana. Eavella». Nella 
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fr^pofta quiete a i grandi AfTari del? im- 
portante Imbafcieria l' ò veduta io tal^ 

— • 

volta diiettarfi nella lettura de' nodri 
migliori Poèti, ed allora pattkdannehté * 
nelle Satii e e Rime del divino ArioAo* 

• . • • • 

Uolendo io dunque riftàmpar qae&è isì 
perchè fono affai rare a trovarfi non 
cangiate e non tronche, sì perchè quelle i 
rare che trovanfi fono piene d'errori . 
dell' altrui negligenza nel? imprimerle jr 
6 ftimafoch^ogni riguardo m'aftringelTe 
di dedicarle -a* V. £. : ficuro ch'Ella uma-> 
namente accoglierà queft^ umil' atto 
della inia gratimdine. Supplicandola 
'poi della coDtàmiazfoiie del ino Fatrocf- 

r — niò ; 



aio , (on. quafi certo d'ottenere 1 intento, , 
p^rcM iò di £ir.iupplica ad un Si- . 
gnore di Sangue generofo, perchè del- 
la nobile S(X>z.zeiè Famiglia DalryM"^ 
PLE illuftre già e chiara pur? oggi di 
gran Letterati e Giurifconfuiti si deg- 
ni, che com' ereditar) poflìedon fenipré. 
i primi Magilirati del Regno : £ ad ua. 
Signore che oltre alla naturai Generofità, 
à iaputo per fé fteilo dilUnguerfì facendo 
per r^ola le lue fortune^- poiché palan- 
do valorofamente per tutti i gradi della 
Milizia; è giunto con meritarli a i primi 
polli di quella: S moftrando fénno 
eguale al valore, à j&tto conofcerii ne- 
! " ■ celTario 
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celTario del pari nel Campo^ che nei 
Real Gabinetto : B nel maggior* uopo è 
fiato Egli più gloria del Miniftero, eh© 
il Miniliero ornamento di luL 

Di V. E. 

Londra il primo di Novembre dèi 171 5. 
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PAkOI^o Antonio Rjolli. 
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NIMATO dalla geilerofa Ami» 



cizia di non pochi Cavalieri In- 
glefi che amano le beli' Opere de' npftri 
migliori Poeti, riftamperò le piii tare 
Poefìe degli antichi Autori non cosi, 
eili a' trovarli di .buona corretta e non 
mutilata edizione. Incomincio dalle Sa- 
tire e Rime del divino Àriofto. Nelle 
prime oltreché vi leggerai quafi tutta? la? 
vita dell' Autore ; vi riconofcerai le ma- 
niere ed i lepori d'Orazio : fra le feconde 
fcorgerai nell' Elegie da lui prima d' 
ogn' altro Italiano Icritte la vivace dol- 
cezza di Tibullo, e nelle Canzoni la 
- Miblime Gentilezza di Petrarca. V Ò 
fìa polle alcune annotazioni tanto ia 




quel 



quel che riguarda la perfezzione della 
lìoftra lingua, della quale le dette Sa- 
tire fon Tefto e danno autorità al Vo- 
cabolario della Crufca, quanto in quel 
eh' era d' uopo e m' è fiato pofEbik per 
chiarezza d' akuni pailì. Troverai fenza 
note le Stanze in £ne, le quali furoa 
dall'Autore tolte fuor del Poema; ma ben 
vedrai leggendole, che in vece d' anno- 
tazioni là rehbeAato di mefiieri icriver I 
tutta k Storia d' litalia .dalla partenza \ 
Co&antino da Roma fino all' Iin.perìo 
d' Alboito : qpoicbè ;le dette Stanze ion' 
un compendio «di quellai tratto 
Feièmi^re iper la- riftampa da quello 
di Yeneztk dbl' 1546, che per quanto, 
kggefì nellà' Dedicatoria al Magnifico 
M. Ludovico FoCcarini, appare elTere 
fiato .la prima fiamga : Quindi pur fi 

deduce i 
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deduce che le Rime amorofe non ebber 
da lui l'ultima mano, come pur** anclie 
ciò fi legge nella di lui Vita che precede 
al F^ma : ivi : Trovò parimente la via 
delle volgari Elegie ^come nelle fue Rime 
fi fcorgCy la quaV O^era egli non mandò 
in luce fer èjfervi dentro molte cofe cif 
egli fece né* fuoi fritti anni e delle qpoli 
non tenne cura ; ma con tutto ciò le giu- 
dicherai tali che a nuU'altre cedendo» 
molte di gran lunga avanzino. L' Or- 
tografia è la più moderna e per mio av- 
vifo la più facile e la più diftinta. 
Gradifci in tanto l'altrui Fatiche per 
compiacerti, e vivi felice. 
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S A T I R A P R X M A- 

' A« M. Amibde Mdeguccio. 

T\ A. tutti gli altri amici Annibal' ^do (a) 

^ Fuor che da.te, che fei per pigliar ^moglie; 
Mi duol che'l celi a me, chel ^cci l949^ 

Forfè mei celi perchè ^lle tue .yoglie 
Peofi ch'oppor mi debbia, com'io danni 
Non raven4o ^ojlt 'io s'aitri la tpglie \ 

Se penfi di me quefto px t'inganni, 

Benché fenza io ne fia^ nppt però accufo 
Se Piero Martin, Polo, e Gipya^uii» 

Mi duol di, non Pavere, e me |ie Uxify . 
Sopra varj accidenti che l'effetto 
Sempre dal t>uon, Vioier tennero e£Juib« 

Ma fui di parer fempce, ,e^osì 4tt^ ' 
L'ò più volte, che fenza moglie a If to 
Kon puote uom!tn«bQnt4d'eirer g^r^to^ 

fenza fi può l|ar (èn^a peccato. 
Che chi non à del Tuo. fuori accattarj^e 

Mendicando . a JuibmdcriQ i^oj»(i^^ 
E'chi s'ufa beccaisdel^altrui carjiie ' 

Diventa ghiotto, .&.jJtggi T9f4o o Qu^g|i^ 

Diman Fagiani, on'iiUiro di y|^l tStar^ 
Kon fa quel.che iia amor, non^a che vaglia 
.La Caricade, e.<}uindi^#ivvien che i JPi;et;i ^ 

Sono sLingocda e ai .^^ti^el C^gli^ 
Che Lupi lieno e ch'Afini indifcreti, 

Me i dovrefte faper duj^jifpi da ^^SkyshtXk) 
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2 Satira Prima. 

lvl<ifonza che'l diciate, io me n' avvcggio, 
Dell' pftinau Modena non parlo, (ò) 
Ché tutto che -ftia mal merca ftar peggio. 

pigliala fe la vuoi, fa fe dei farlo, 
£ nòn voler, com'ìl dottor Bonleo 
Aireftreina vecchiezsa prolungarlo : 

Quell'età più al fervigio di Lieo- 
Che dì Vcner convieni!, fi dipinge 
Giovane frefco e non vecchio Imeneo. 

Il vecchio allora che'l defio lo fpinge 
Di- fe prefumc, e fpera far gran coft. 
Si fganna poi, eh* al paragon fi ftringe. 

Non voglion rimaner però le fpofe 
Kel danno, fempre c'è man'adiutrice 
Che fovvieneàllc pouer1>ifognofe (c) 
I E fenon folTe ancor, pur ognun dice 
eh* egli* cosi \ non pon /uggir la fama 
Più che del ver del falfo relatrice, 

Laqual patifce mal chiP onor'ama j 
Ma quefta paffion debole ò nulla 
Verfo un'altra maggior fcr Iorio chiama. 

Peggio è, dice, vederfi uno in la Culla 

' £ per cafa giocand'ir duo Bambini 
E poco prima nata una fanciulla, 

Et eflèr di fua età giunto a' confini, 
E non aver chi dopo fe lor moftri 
La via del Bene e non gli fraudi e uncini. 

pigliala, e non far com'alcuni noftri 
Gentiluomini fanno,- e molti fero 
Ch'or giaccion per le Chiefe e per U Chioftri. 



Satira Prima^ 

Di mai non la. pigliar fit il lor penfiero^ 

Per non aver figliuoli che far pezzi 
Debbian di quel eh' appena batta intiero. 

Quel ch'acerbi non fèr, maturi e mezzi (d) 
Fan poi con biafmo : trovano in le Ville 
£ fpeilb in le cucine a chi far vezzi> 

Kafcono figli, e.crelcon le faville, 
£t al fin pufillanimi e bugiardi 
S'in<ìucQno a fpofar Villane e Ancilla 

Perchi i figli noti reflino baftarcli, ' 
Quindi è falfificato di Ferrara 
In gran parte il buon iàngue^fe ben guardi 

Quindi la gioventà vedi si rara* 

Che le virtudi e gli bei ftudj, e niolta> 
Che degli Avi materni i ftili impara. ^ 

Cugin fai bene a ter moglicr ; ma afcoltà^ 
Peafaci prima, non varrà poi dire 
Di nO) s*avrai di si dett'una volta : 

lii quefto il mio configlio proferire 

Ti \uòy enioftrar fe ben non lo richiedi, 
Quel che tu dei cercar, quel che fuggire* 

Tu ti ridi di me forfè ? e non vedi 
Com' io ti polTa configliar che avuto 
Non b in tal nodo mai collo ni piedi ? 

ì^on ai quando due giocano veduto 

Che quel che fta a vedere i meglio fj^efib 
C\h che s*ì a far che il giocator faputo { 

Se tu vedi che tocchi o vada apprefTo 
Al fcgno il mio parer, dàgli il confenfby 
^ Se no^ reputai fciocco e me eoa eilb. 

B 2 * 



4 Satira PRiirfA. 

Ma prima ch'io ti moftri altro cotnptnfOy 
T'avrei da dir che i'afmofitifa' face 
Ti fa pigliar irfòglfér<cW ftgui il fenfo ^ 

Ogni virtute è in lei s'ella ti piace. 
So ben che nè Orator Lztìà ni'QiécS 
Saria a difluad ertelo efficace, ' - 

lo non fon per moftrar la ftrada a: UA decò, 
Ma fe tn ti bianco è^I tó^ei Htì! eòA^^hSi y 
Efamina il cohffglió ch'iò t'arreco. 

Tu che vuoi Donna, con grait jKmlio ìiitfeiidt 
Qual fia fiata e qua! «à l^Miìdrij é ^i^' 
Sien le forelle, fc all'onore attendi. 

iSe in Cavalli fe in Buoi fe in b^iè tali 
Guardiani le r^ièté ; . chè fàrhn'in quefti 
Che fon fallaci piò ch'altri Animali ì 

Di Vacca nafcer Cerva non Vèdcfti, 

mai Colomba d' Aquila^ nè figlia 
Di Madre infame, di coftumi onefti* 

Oltva che*! ramo al ceppo s'àilbmiglia-; 
Il domeftico efempio, che le aggira 
Pe'l capo, fempre ogni bontà fcompiglià^ 

Se la Madre à due ankanti ; eBa ne lùira 
A Quattro a Cinque e fpeffb a piil di Sci, 
£t a quanti più può, la rete tira^ 

£^ quefto per moftrar che men di lei 
Kon è leggiadra, e non le fur del dono 
Della beiti nlen liberali i Dei, 

Saper la Balia e le compagne è' Kttott6, 
S'apprefs'il Padre fia nodrita o in Córte, 

Al Fufo all'ago^ <r ^nr'in Cahto e in Stoòào^^ 



. Satira Prima. 

Non cercar chi più dote o più ti porte 
Titoli ^fumi e più nobil parenti 
CK'a! tu' onor fi convenga o alla tua forte, 
Ghè difficil farà, ft non à venti 

Donne poi dietro « Staffiero e un Ragazzo 
Chele fciorini il Cui, tu la contenti, (e). 
.Vorrà la Nana un Buifonceilo un Pazzo 
£ compagni da Tavola e da Giuoco, 
Che tutto il di la tengano in folazzo, 
.Ki tor di Cala il piè nè {nutar loco 

Vorrà fénza Caretta, bench'io &imi(f}. 
Fra tante fpefe quella fp.efa poco 
Chè fe tu non la fai, che fei de' primi? 
Di fang]iie e di ricchezze in la tua Terra, 
Konla fa^raagià quei che fon degrimi, 
£ fe mattina e fera ondeggiand' erra 

Con Cavalli a vettura la Giannicca ; (^) 
Che farà chi del fuo gli pafce ^ ferra i 
Ma fel*altre n*an due; ne vuol la i^icca 

Quattro* ie le compiaci più che'l Conte . ^ 
Rinaldo mio ; la t'^inviluppa e £cca« (b) 
Se le cotttrafti ; pon la pace a monte, (l) 
£ com'UIiile ai canto tu l'orecchia (t ) 
Chiudi a pianti a. lamenti a gridi &onte.« - 
Mai' non le dire oltraggio, o t'apparecchia. 
^ Cento .udirne per uno, e che ti punga 

Più che pugner non fuol vefpe aè pecchia*. 
Una che ti fia ugual tcco fi giunga 

Che por non voglia in cafa nuove ufanze, 
Kè più del grado aver la coda lunga, (m) - 

B j.. 
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6 SaTIÉ A PR IM A- 

Kon la yvLÒ tal che di bellezze avanze 

L'altre, e (la in ogn' invito, e fempre Y^d» 
Capo di fchiera per tutte le danze* 

Fra bruttezza e beltà trovi tma ftrada 
Dov' è gran turba, nè bella nè brutta 
Che non t* à da fpiacer, it non t* aggrada»* 

Chi quindi efce, a man dritti trova, tutta 
La. gente bcJlaj e dal contrario canto 
Quanta bruttez2a à il Mondo efTer ridutta^ 

Quinci pià fbzze, e poi pià fezze quanto 
Tu vai pih innan:^i, e quindi trovi i vili 
Più di bellezza e pià tener' il vanto* 

S*ove dei tor la tua vóoi che-t' avvili. 

Dirò in la flrada, o a man ritta ne i campi 
Ma che di là lion fien troppo diviff* 

Non ti fcoftar, non ir dove tu inciampi 
In troppo beUa moglie, si che ognuno 
Per lei d'amore e di delire aVvàihpi^ 

Molti la tenteranno, e quando ad una 
Kepugni a dile à tre ; non Arar' in rpeinC- 
Che non ne det^bià aVer vittoria aktiilOA 

Kon la tor brutta, eh è torreili inlieme 
• Perpetua noia.. Medicitre fbrma 
Sempre lodài, fempre dannai reftrcAie» 

Sia di buon'aria, ila gentil, non dorma 

Con gli occhj aperti ; chè pià l'effisr fcidtc» 
D'ogn'altrà ria deformità deforma, 

$e quella in qualche fcandalo crabbocca 
Lo fa palefe in modo, che dà fòpra 
Gli facci fuoi facceuda ad ogni bocca» - 
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SAttà A Fa ima! 

L'altra p!& faggia fi condn^ a)l\ypi>a 

Secretameate^ e fVudia come il Gatta 

Che yimtùotiiiAi^ fv» là terra copta« 
Sia piacevol, Córlefe, fia é' ogn* aem 

Di fuperbia neHika) fia gioconda, 
' Non mefta mai) maii cò'l ci|;ti^ ama«t^ (h) 
Sia vergognofa^ afcbitf e noia rifpohdA 

Per te dove tu ila nè cefll mai^ 

Mè mai ftla ki dsio, fiA paiita^ ^ inftHklft» 
Di dieci anni odi dodici Te fai 

Per mio configUo iia di te stiikiore) 

Di pari' ò di pià titk non la tot inki ^ 
Perchè paflando^ come fa, il migliore 

Tempo e i begli atiiri in lòv prima ckè in floi; . 

Ti parria vècchia, offendo arneò ttl itl'fidvtw 
Pcrb vorrei, lo Spofo a v effe i fuoi 

Trent'annx : qtteH'età tkei fatót 

Preft'al voler, preft'àì pientit'fi poi. 
Tema Dio, ma ch'udir più d'Una Meflk 

Voglia il di, non tàì piàtè^ t r^h ctié bafli 
' S'una o due voice T anno fi conftfla, 
' Kon voglio che con gU Afiai che bafti 

Non portano abbia ptattiea, nè Faccia (v) 

Ogni dì Torte al Con fe/Torc e pafii. 
Voglio che fi contenti della faccia 

Che pio le diede, e lafci '1 roflb e'I bianco 

Alia Signora del Signor Ghinaccia* 
Fuor che lifciarfi» itn'amamento maiieò. 

D'altra ugual Gentildonna ella non abbi% 

Lifcio non tu6^ uè tu credo il vo{^' anc^ 



8 SAtlRA^PaiMit; 

* Se fapeiTe Ercolan dove le labbia 

Pon quando bacia Lidia ; avrìa*! pià a fcliivo 
Che fé baciafle un Cui marcio di fcabbia : 
^ Km fa che il Lifcio è fatto co'l falivo 

Delle Ghidee che*l vendon, ni con rem pre 
Di Mufcbio ancor perde l'odor cattivo,? 
fa che con la merda fi diftempre 
^ Di circoncifi lor Bambini e grafTo 

D'orride Serpi ch'in pafturaan Tempre \ 
.Oh quant' altre fporcizie a dietro laflb. 
Diche s'ungono il vifo quando al Tonno 
acconcia il fianco ftefo e il ciglio baffo : 
Stcchi quei che le baciano ben ponno 
Conmen fchivezza e ftomachi più faldi 
\ Baciar loro anco a nova luna il Conno. * 

li Solinuto e gli altri unti ribaldi 

Diche ad ufo del vifo empion gli armar) 
Fan che si todbo U vifo lor s'ai&ldi, (» 
i Ò che i bei denti che già fur si cari 

Lafcin la bocca fetida e corrotta^ 
O neri e pochi reftina e mal pari*.. 
Segua le poche e non la volgar frotta, 
}{è fappia far la tua bianco nè roilbj 
Ma fia dei filo e della tela dotta. 
Se tal la trovi j configliar ti pollo 
Che tu la prenda : fe poi cangia ftile 
\ £ che fi tiri alcun galante addofib ( q) 

: O faccia altr'opra enorme, e che iimile ' 

! ''li frutto.in tempo4el ricor non efca ^ 

' A i molti fior cW^vea moAxati Aprile j, 

' ^ " Dell* 
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( Satira Prima*- 

Della tua forte e non di te t'increfcaj 

Che per indiUgenza e poca cura^ 

Gufti diverft^all' appetito l'e^. 
Ma chi va cieco a prenderla a ventarajf . 
' O chi fa peggio affai chef la comlW 

£ pur la vuol*: fia quanto yoglia ìmpiré^ 
Se poi pentito fi batte le cofce \ 

Altri die non ài imputar del falioy 

Kè cercar compatflion delle fue angòfce* 
Poi che t'ò pofto afiài ben'a cavallo 

Ti voglio anco moftra# céme lo 

Come fpinger lo dei come fermallo. (rj 
Tolto che nìoglie avrai^ lafcia- gli 9idi 

Degli altri, e fta fui fho,cUI qualch^augeltó» 

Trovandoci fenza te non vi annidi. 
Falle carezze & amala con quello 

Amor che vuoi eh! dPamt^e^ aggr«lifii 

£ ciò' che fa per te pajati bello* 
Se pur ul volta erraffè> T animonifiu 

Sena* ira con amore, e fià affai pena^ 

Che la facci arroITir fenza por lifci* 
Meglio con la' man dolce fi raffrena 

Che con forza il Cavallo, e meglio i GaM 

X^e lufinghe fan tuoi che la catena^ 
Quefti animai che ibn m<dto pià umatft. 
' Corregger non fi den femprc con fdegno, 

K è ai mio parer mdk con menar le mam^ 
Ch'ella ti fia c<mipagna aUii: difegno^ 

E non come comprata per tua ferva 

Keput^aveir'ifi'ki domimo o z^o» 



IO Satira Fkiu^a^ 

Cerca di fodisfarle ove proterva (s) 
Kon fia la fua dimanda, e compiacendo 
Qiianto più amica puoi te la conferva» * 

Che tu la lafci far non ti commendo 
Senza faputa tua ciò ch'ella vuole, 

' Che moftri non fidarti anco riprendo* 

Gire a conviti e pubbliche carole 

Non le vietar, ni à gli fuoi tempi a Chiefe 
Dove ridur la Nobiltà fi fuole. 

Gli Adulteri nè in piazza nè inpalefe. 
Ma in cafa di Vicini e di CommadrL 
Balie e tal genti an le lor reti tefe». ^ 

Abbile fempre a i chiari tempi e a gli adri (r) 
Drieto il peiifier^ ni la lafciar di yifta, 
ChiM bel rubbar Tuoi far gli uomini ladri* 

Studia che compagnia non abbia trifta» 
_A chi ti yjen per cafa abbi avvertensa. 
Chi fuor non temi, e dentro il mal confifta 

Ma ftudia farlo cautamente fenza 
Saputa fua, che fidorria a ragione . 
S*in te fentiffe quefta diffidenza, 

Levale quanto puoi Toccafione 

D'efler puttana, e pur s'avvicn chc fia^ 
Almen ch'ella non fia per tua cagione» 

Io non fo la miglior di queftà via 

- Che già édtto^ per fchivar ch'il preda 
Ad altri la tua Donna non fi dia. 

Ma s'eUa n'avrà vo^ìa ; ^cun non creda 
Di ripararci, ella faprà ben come 
Far ch'ai fuo inganno il tua coniglio ceda». 



Satira Prima. 

iFu gii un Pittor, non mi ricordo il nome^ 
Che dipingere il Diavolo folca 
Con bel vifo begli occhj e belle chiooie, 
Ni piè d'augel nè corna gli facea, 
Kè facea si leggiadro nè si adorno 
L'Angel da Dio mandato in Galilea* 
Il Dia voi reputandoli a gran fcorno 
S'ei fofs'in cortefia da coftui vinto» 
Gli apparve in ibgno un'poeo innans'il giorno* 
£ gli difTc in parlar breve e fuccinto 

Chi egli era, e che venia per render merto 
Dell'averlo^i bel fempre dipinto. 
Però Io richiedefTe e fofle certo 
Di fubito ottener le fue dimande 
E d'aver piè che non fe gli era offerto. 
Il mefchin ch*avea moglie d'ammirande 

Bellem, e ne vivea gelofo, e n'era 
. Sempre ih fofpetto fic-^in angnftia grande | 
Pregò che gli moftralTe la maniera 
Ches'aveflè a tener perchi il marito 
PoteiTe ftar ficur della mogliera. 
Par che'l Diavolo allor gli ponga in dito . 
Vn* AneUo e ponendolo gU dica : 
Fin che ce'I tenghi cfler non puoi tradito* 
Lieto ch'ornai la Aia fenza fatica 
Potrà guardar fi fvegUa il maftro e trova 
Che'l dito alla mogUcra à nella iica« 
Qiieft' Anel teoga in dito e noxi lo mova 
Mai chi non vuol ricevere vergogna 
Dalla Tua donna, e appena anco gli giova 
Purch'ella voglia^ e farlo fi difpogna. 
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{a) Madoiwa Daria Madse d^I luiftro Autore m 
d:lla Famiglia Malegucci di Reggio Città di Lombar- 
^dia, laqual Famiglia -fin d'alUxra eranobiliffisnacd an- 
cor* oggi fi conferva piena di fplendore e ricchezza. 
~ (/>) EfTcndofi già Modena per opera di Gherardo e 
Francefco Kangoni «da ali^^Maidei Pontefice jaiulio JI, 
Reggio ancora, nei mentce «che Alfenfo Duca di Ferra- 
ra e delle dette due Città flava in Roma per accomo- 
dar le cLiffer^ze ca'i Papa, ^-fsendetee «irarmi Poneifir 
eie, benchi Ipolito Cardinal da £fte ilWitello-del Duca 
confortafTe i Cittadini a . darla pià tofto a Cefare. 
LrCggi riftoria del Giiicejardini al -lib. 9, & 1 1« 

(c) Tattili Aggiunti «he^niicono nel -plurale in erio 
ia ere con la penultima fiUaba breve non fi troncano 
mai dinanzi afn^mi che jper «onfonanee cominciano : 
per lo che potrai Ut- povet* uomini^ ma non già povir Mor^ 
talì-i ctanto meno-4iel genere -^moiÀnino ; iicchè non 
farti efeoipio dìjqiiefta licenza; In quelli Aggiunti 
poi che nel plurale finifcono in le fuddette Lettere ma 
con la penultima fiilabaiunga^ la prefata regola ièrve 
* folamente alii Addiettivi4i)imiiiiiiiii ed ^ Softamivi del- 
lo ftcflTo genercv acquali non fi tronca 4mii l'ultima vo- 
cale com'à lecito fave-^^ilbaiMùvì fpafcoliai: Picchè 
potrai àiv^hfier carnai «uà non /e jUt doimt^ I<ji«er-> 
rier fi rocì ma non le Guerùer feroci, 

(a) AUzzQ pronunciato^n 1* 9 «hiuia e con 4e %% al^ 
pre fignifica una4iiodilica»iofie 4itl pomo ^h* ò tra ih 
maturo e il fracido^ qui però allegoiicMiente è lo ftofib 
cho V^ecbj. 

é 

» - ' 

» « 

N 

\ 
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{e) Sciorinare è propriamente fpiegare un drappo, 
jierchi la fet^te/THU quando li fpiega fa un certo libi- 
lo li quale è imitato àa quefto verbo cbe Io fignifica* 
B*perchè in Italia allora più che adeilb ufàva che i pag" 
gi fofteneiTer dietro il m^nto ^le Dame ; gev cib il i)o* 
ftre Autore dice che cotefta Moglie vorrà far da gran 
Dama con voler che il Ragazzo cioè il Pi^;^io p^rch^è i 
paggi fon giovinetti, le fciorini il 4eiretanQ> trafpór-» 
tando fatiricam^nte l'azzione che dovea cad(;r fu'l drap^ 
^.alla cola da quello coperta* 

(f) Anticamente Carrena Tenia chiamata fa Carrozza ; 
ma oggi figni^ca un Plauftro con 1 r^AelIi incoino per 
carreggiare mercanzie ed altro, 

(g) Non è potRbile dopo ji tempo quale fu fcritta 
tiiU fatira potere dar notizia de* npmi ^finti pofti a/ 
^perlbne private che allora venivano ricomrfcìute ne|I^ 
critica delle loro azzionì ; Ma chiunque leg|;e pub bcA 
£gurarfi un' oggetto a quelle fimile. 

(b) JttvUuifpare 2 il medefimp che avvolgere diib(di- 
natamente, ed è il verbo francefe envehpper^ mainienlb 
allegorico figniilca giuntare htgannare^c fimili. (h) Fi(^care 
mi proprio fignifica^o è mettere una cofa a fqrsa. dentro 
un' altra : come a dire ^cc^^rf un chiodo nel muro ; detto 
pcr& indefinitamente col .precedente pronome la , 
me a àitpela fii;co, .iigpifica fimi^nente ^ìitffMre it^annara 
t far cofa accortamente ad altrui difpetto e danno* 
Avverti ancora che tal maniera di parlare h idiotifmo^ 
neceflario alle Satire perchè loro aggiunge molta grazia. 

(/) Quando fi gioca alle carte , in quei giochi ne' 

quaU fi fcarta ft^ in arbìtrio de* Giocatori dopo la pri- 
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ina dirpenfazipne delle carte il far di commun confenfo 
vana quella giocata gettando infieme te carte : e ciò fi. 
dice andare a monte o porre a monte perchè le carte fcar tate 
t pofte infieme alla rinfufa compongono un monte, 
quindi i paflàto in idiotifmo che quando una cofa o 
un' a&re iVanifce^ fi dice che va a monte o fi pone a 
monte» 

(/) Narra Omero nelP Odiflea èhe Uliflè paflando 
preflb all' ifola delle Sirene^ che uccidevano que' navi* 
ganti che allettavano col canto ad arreAacfi e dormire^ 
atturb l'orecchie de' Compagni con la cera, ed egli che 
voleva udirle cantare fece legarfi all'Albero della nave. 

(m) La parte di dietro del manto femminile dajla 
cinta in giù fi chiama coda^ e quefta allora in Italia era 
lunga più o meno fecondo cV era pià p meno nobile chi 
la portava* Oggi perb le mode firancefi tolto ^oe&i 
diftinzione di code* ^ 

(a) Cioè non mai fi moftri riiftica e fiera* 

(o) Cioi con uomini che non an moglie* 

(/>) Cioè s'increfpi e diventi rugofo, perchè afaldatfi. 
vi^n dalla voce fal4é che fignifica {dcgheYoUoia atta a 
porfi fopra un' altra. 

iq) Si deve preitendere e fe accade. 

(r) Dovrebbe rigorofamente dire fermarh md la rima 
dè licenza di cangiar la r in /• ' 

0) Ove avverbio di locò che talvolta è pur .di ta^ipoy 
ed è lo ftefib xht fM»io. Vedi rannouzione u de'fohettK 

(t) Rigoroianicnte dovrebbe dire atri ^igè neri o/curi j 
Mè P9r la rima vien cangiata la ^ in <f* " . 
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SATIRA SECONDA. 

A M* jU^ffandro Ariofia & a Ludovico da 

Soffio* 

T O deiSdero intendere da voi 

AUeflàndro fìr^tel, compar mio Bagno 

S*in là Cort* è memòria pià di noi, (a) 
Se più il Signor m' accufa, fc compagno - 

Pec me fi lev^t e dice la cagione 

Perchè partendo gU altri io qui rimagno* 
O tutti dotti in r Adulazione : 

I#'arte che più da noi fi ftudià e cct^^ 

L^aitate a biafnurmi oltre a ragionct 
Pa^zo chi al fuo Signor contradir vuole, 

Se ben dicèflè eh' à veduto il giorno 

Pieno di ftefle e a mezza notte il Sole. 
O eh' egli lodi o voglia altrui far fcorno | 

Di varie voci fubito un concento 

S'ode accordar di quanti n' à d'intorno^ 
£ chi non à per umiltà ardimento 

La bocca aprir, con tutt'il vifó applaude. 

E par che voglia dire, anch'io confento. 
Ma s'in altro biafmarmi, ^dmen dar lauda- 

Dovete,, che dovend'io rimanere . - ' ^ 

Lo difll a vifo aperto e non con fraude»- 
Diffi molte ragioni e tutte vere. 

Delle quali per fe fida ciafcuna 

£ficr mi dovea degna .di tenere : (B) 

C 2 Prima 
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ì6 ' Satira Secokda*^ 

• *» 

Prima la vita a cui poche o ne/Tuna 
CùÙL h'di preferir, che far pià l>reve 
Kon voglio chei' Cief voglia 0 U Fortuna^ 

Ogni alterazione ancor che leve 
Ch'aveffi al mal ch'io fenro» o ne morrd 
O il Valentino e il Poftomo errar deve» (cf 

Oltra che^ dican' efll \ io meglio i miei 
Cafi d'ogn'aliM ìACettctoc qmi cMij^ellil 
Mi iian'utili fo, fo quai An rei» 

So mia natura come mal convienfi^' 
Co» freddr verni, cT eoAil foi^o Mi Potai 
Gli avete più ch)e ncU* Italia ititenfi. 

£ npn mi nocerebbe il fi'eddo folo 
Ma a caldo Mìfé »ti^ ék% Aiirifl% 
Chepiil che dalla Pefte megl^involoi* 

27i il verno altrove s'abìu ki eoftelki^ 
Paefe, vi fi mangia gioca* bee,- 

Fuor che dormir tì fi fa tutt*il reKo». 
Chi quindi yìth come forbir fi dee 

L'aria che tien femprcf in travaglio il fiat<^ 

iDelle montagne proffime Rifèe» 
Dal vapor che dal ftottttaeo* etevafó^ 

fa catarro alla tefta e cala al petlfo 

Mi morreir ima tìàttt foffocatói- 
£ il vin rutàafy a me ti^ ÌMaétt& ' 

Che'l tofco, quivi a inviti fi tracahna, {d), 

£ facriiegier è mh ÌÈét mito e fcfaietto. 
Tutti li cibi fon con pepe e cafnna 

l>'amomo e d'altri Aromatiche tutti 

Come nocivi il Medica tai étÀùsu. 



Satira. SficONDA. 

Qui mi potrefti dir ch'avrà lUdutii 
Dcfte fotol catnia fideria al loco 

>Tè piè ni afcclle odorerei nè rutti^ 
£ le vivande condiriaaa il Coco 
Compio volefli, 8c umacqaarjnx il vina 
Potrc' a-mia pofta e nulla berne o poco. 

• Dunque voi altri infieme, io .dal nuittino 
Alla fera ftarei folo alla Ceila 
Solo alla .Menia come un Certofino^i , 

Sifogneriano pentole.e vafella. 

Da Cucina e da Camera e dotarme. 
DrMaflerixie qual fpofa novella*. 

ite féparàt^mente cucinarme 

VorriMaftroPafquino una o due volte, (e) 
Qtiattro o ièi»nù farà '1 vifo dell/ arme, (f) 

S'io vortb delle cofe ch'avrà tolte 

Francèfco de*. Sivier per la famiglia, (^)^ 
Potrò mattina ^ fera averne molte. 

S'io dirò, Spenditor, quefto mi piglia 
Che r umido crudel poco nutrifce, 
Qnefto ,chel catar troppo aflbttiglia,^ 

per una volta o due che m* ubbidilce, 
<^ttro o fei f^ gli fcorda^i o perchè teme 
Che non gli fia aiccettato, jnon acdifce. 

lo mi riduco al pane, e quindi freme 
X«a collera : ,ca^n ch' alli due motti 
Gli amici 8c io fiam'aicont^ infieme. 

Jdi potrefti anco dir, d^Ui tuoi fcotti (^) 
Fa chel^ttto Ac^tfs cQijpipra^or ^ fia, ' 
Mangia liuoi polli 4U tUQi Éiti cotti. ^ 

.1 ■ ' 
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Io per la mala fervitute mia 

Mon 6 dal Cardinale ancora taittori 
Ch'io poflTa fare fai Cof te P ofteria» . 

Apollo tua mercè, tua mercè Tanto 1 • 
CpUegip^dette Mufe,. io non poflied^' 
Tanto per voi, chTio pofla farmi un manto* 

Oh il Signor t^à dato ! Io vel concedoy 
TantO'Che fatto m' h- ^ mantello $ 
Ma che m'abbia per voi dato non credo : . 

£glt V à detto» io dirlo a qttefto a quello 
Voglio ancO) é 1 verfi'miei poffi» a mia poftft& 
Mandar^^al Culifeo per ilfuggello. (b) 

Kon Yttol che laude fua da me comnefiaL 
Per opra degna dimercl^ fi ponftt- 
Dì mercè degno è l'ir corrend'in poftsr». 

A chi nel barco é'in villa il.fegue 'dona 
A chi lo vefte e fpoglia o pone i fiafchi* 
Kel pozzo per la fera in fre&o a nona^ 

Vegli la nòtte infin che i Berganlafchl 

; Si levino a far chiodi, iicchè fpeflb (i^ 
Co'l torchio in mano addormentato caichiì. 

S^o-l'b con laude ne'miéi verfi IMtìh^ 
Dice ch'io Vò fatto a piacere Se ozip^ 
Pià grato fera efler gU ikafo appréflb. 

£ ft in Cancellarla m' à fatto fozio • 
A Milan del Coftabil, ficch*ò il ter» 
Di quet ^h'al notai! Ifiien d'ogni negozio 

'E perchè alcuna volta io fprono e sferzo 
Mutando bcftie e gufde, e corrp ili fretta* 

rerilUBUicbàiacb e mi U jftomfdhénm ^ 
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Satira Seconda^ 19. 

f j^a;mio fcimo Matfon «it«i Virfi g0lt^ - 
' Con la Lira in un ce^Ib/ e un'arte imj|^fa> 

Se bin^fic) vuoi, che fia più accetta» 
Ila toflo che n'ai penA che la aam 

Tua Liberti non meno abbi perduta 

Chefe gio^a te l'avefli a ZàTit^(iy 
Z che mai fiMme din canuta 

Età vivi e viva egli di Nfcftorre, (m), 

Qtiefta condiaioa Mn ti unita» 
£ fe difegm mai tal MÌO Mom^ 

Buon patto avrai* con amore e pace , 

Quelle A data ttvdrràncoÉM^ 
Ji me per eflcr ftato contumace - ^ 

Di non volere Afpria veder nà Buda, («X 

Che fi ritoglia il filo.^à nM M i^uMr 
Sebbcale miglior penne ch'in, la Mu4a (o), 

Avea rimefie mi tarpaflK^ come- ; 

Che didl' aiMi^e traila «là m^if^ 
Che fenza fede e fena'anior mi nomcj \ 

E che dimoftri eM- pafcde e eetml 

Ch'in odio & in difpett'ìibUa^l ttid fiOttf», 
E qtiefto fu cagioA dhfio mifkenni ^ A 

Di non gli comparii .inhaMiriiiil • / 

Dal di ch'indarno ad efcufarmi vennL 
Euggier ifiSht progenie tua mi |ù (fr/ ^ ' 

Sì poco grato ;^ a iRtHa mi {Nrevaglia^ 

Che gli .alti gefti e il tuo valor cantau 
Che debbo fiur'id 4uU poi^ lMm>ag^o 

Smembrar fiiHa fòrciha in aria Starne ' ^ 

fo a Sgarrier a£^^ Cao' metter guinti^o ? (q) 

Fancinl 
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Fanciul tal cofa impari chi ywì farne» 

Ni a gU^iam nè 9? CgtQfk^ fmk'io Son^gfWd^ (r). 
* Ben mi poflb adatur per porne o UmofU iO* 
Io non ò molto gufto dijvivande. 

Che Scalco fia, fui degm eifisr' ai Moodo*^ . 

Quando vivevan gli uomini di ghiande*^. 
Kon vuò il conto di man toiEC^ a Giùoondo^^t) 

Andar pià a JRonuia pofta-non accade 

A placarla grand'iradi Secondo. ("«J .' 
E quando accadefs* anco ; in 44efta.i^ta^e : 

Col mal ch'ebbe principio aliora'forfe 

Kon fi con vie n più correr per le &xad£» . ^ 
Se iàr cotai fervig j e raro torfi 

Di Tua perfenza dee ehi d'oro k ftttt 

E Aargli cool' Artofilace ali* Orfej (zX : , 

lotto che^aricchir, voglio quiete: 
' Più tofto che occuparmi in altra cura, 

Sicchi inondar lafc' il mio ftudio a Lete, (44)^ 
H qual fe al corpo non pub dar paftura . , 

£0 dà alla mente con si.nobijL'crcay < 

Che tterta^ non ftac Ita»^ ealtuà 
Ea che la povertà meno m'increfca, . . ^ • 

£ fii che la riccheaaa.sì non ami, : . . 

éhedimiaUb^jlptf itt'aiporVi^r 
Quel ch'io non fpero aver fa ch'io non bram% 

Che nè fdegna nà. invidia mi confumi . 

Perchè Marone aCeUo il Signor chiami». , 
Ch'io non afpctta a mezza ftate i lumi , • ^ 

Per e£(er col Signor veduto a cena, . ... 

Ghà M^l^ogS^^i?»^»^^^ V ^ : 
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Io vado foto a pjedi oV« mi mena 

II mio biibgno, c quand'io vo a cavallo^ 

bifacce gU a tt a c c a in» fulU fchwaay 

£ credo chrfia quof^ miàòv Mlof 

Che di farmi pagar s'io raccommanda* 
Alb^riiìcipi buM&d'mVaéGUlov . 

Omover lite in bmeficj quando^ 
Kagion non v'abbia, e facciala' ì PÌ9kYMàr(fc) 
AA oSerìx penfluii venir pi^aMbi V 

Anco fa ch'ai Ciel levo ambe le mani» 
Ch'abito in ca& mia» ^mmdaiamfic s ' 
V<^ìa tra Citeadiiiie tua Vilkirà, 

B che ne i Ben paterni il rimanente 
Del viver ntto^. feoM ìa^paratf nev'acaer' 
Po£&e Arm roflSr iSir 4is mia. geniM.. - 

Ma perchè cinque foldt da pj^gai^tc^ (44}* 
Tu che nét» notr ^ ritornar vogi io^ 
La mia favola al Iocoond« fi parce^. 

Aver cagion di nott vtniì? mi doglio^ 
l>ett' ò U primy er vuk^ P^kre dife^ 

Nè quefto batterà nè un'altro foglio^ 
Pur ne dirb aacoin^atoa, cbe^ptftiiae 
Non debbo che k^iteo ogni IoAegnoy 
Cafa noftra. in ruina abbia a venire. 
De* cinque che noè fisa» Caelir i nei Regno^ 
Onde cacciaro i Tordtr il mio CteaHidfo {e^} 
E di ftarvi alcun tempo & difegnOr 
G^Uaflo brama is I» Città éfEwmdv^ (0 
Por la Camicia fopra la Gniamaccia^ (g^) 
E fei co'l ii^Mtcni^ Airtlànriffi^ - 
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Bccì Gabriel, ma che vuoi tu che fiicd» * 
Che da Fanciul reftò per m^la force 
DéUi pied' impèdico 'e dellé braccia ? 
^li non fu nè in Piazza mai nè in Corce^ 
St a chi vuoi ben reggere una cafa ^ 
Quello fi può comprendere dié importe*- 
Alla quinta Sorella fh'è rimafà ' 
K'ent biibgnoapparecchiar ta dòte" 
Che le-fiam debifiori^nr che 
i'età di noftra Madre mi percote 

Di pietà il Core, che da tattica nn mtto^ 
Senz'infamia lafcitfta eflW non puote. 
Io fon di dieci il primo vecchio fatto 
Di quarantaquattr* amu, el capo calvo 
Da un tempo in quà fottol cufiiotto appiattai*- 
vita che m^à vanza me ia fai vo 
Mèglióxhio (bf ma tti che diciòtt*^ anni' 
Dopo me t'indugiafti a ufcir dell'alvo, 
di Ungheri a veder torna e gli Alemanni,' . 
Perifreddo e caldo fegui il Signor noftroi 
Sèrvi per amendue, rifil i miei danni: 
B oual fe vuol di CaUUno o d'inchioftfo 

m 












Digli: Signore il mio fratello e voftro. 

Io ftando qui farò con chiava tromba 
Il fuo nome fonar forfè tanfalto. 
Che tanto mai non fi levò Colomba. 

A Filo a Cento ad Ariano à Calta (ji) 
Arrivarci, ma non fin'al Danubbio, 
Ch^io non ò tìèr gagliardi a ^L^an .iail 
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Satira Seconpa^ . 

Ma Te t volger di novo ÌTflffi al fubbio (II) 
Gli quindici anni ch'in iervirlo ò fpeil ^ 

. Paflar la Tana ancor non ftarei'n diibbio* , 

S'avermi dato onde ogni qtuttro mefi 

^ venticinque Scudi nè si fermi. 
Che inoltej!t.61te non tagi fien cootefi 

>li debbe incatenar Schiavo tenermi: 
Obbligarmi ch'ip fudi .e tremi fenza 
Rifpetto alcun : ch'io moja o ch'io m'inferinii 

l^on gli lafciate aver qucfta credenza^ 
Ditegli che più tofto ch'eiTer Servo. 
Torrb la Povertade in paaienaa. 

Vn' A fino fu già ch'ogni ollb e nervo . \ . 
Jdoftraya di.magr^^a • entrò pel rotto 
4M nauro ova di grano era un'acorvo, (jnm) 
• fi tanto nemangiò, che l'epa fotto 

^i fece più d'una gran botte grofla» 

Sin che fii fazio e non però di botto^ (nn) 
Temendo poi che gU £en pefte V oda 

Si eforza di tojrnar dov'enjtrat'era^ . ' 

Ma par che'l buco pià capir no^ polla* 
Mentre s' affanna e.ufcirneJndacno fpera;; 
. Gli diffejin Topolino^ Jbvnoi^ìnci 

Ufcir, tratti Compar quella Pancifira9,>i(<¥y^ 
A vomitar bifogna jche coioin^ 
. Cih ch!ai nel Corpo, e che ritorni macMi 

Altriaienti quel buco mai non vinci» 
Or conchiudendo dico che fe*l Sacro 
. Cardinale comprato avermi ftima , 

Con gli Tuoi doni ; non mi' è acetiio tt ^jCfO 
Renderli^ e tor la I^ibcrtà mia prinuu 
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(a) Ci<A neHa Coite 4eI<3»f^jMk Ippolito da £Ae 
che allora ftava in Vngheria dov'ara Afcivefc^vo di 

' Strìgonia, nel^nal vii^gio 1' AfioAo ferie ragioni xlie 
ia quefta Satira aceema non volle ^guire il fuo Signo- 
f C3 onde perdette la grazia di quello* 

ih} Tener ragione fignifica fer gk0i%ia. la xdkmstt 
Onc è quefta — Cìafcuna dette quali ragioni dùveva effer degna 
di mi Ji tenere^ è d'uopo per chiarezza maggiore aggiunge» 
re la particela fi che rende fuMìvo ^-infinito tenere^ 
^("fj Nomi di due 'Medici. 

(d) Voce collifa da TqgSco finonitto dìiFWeiMw 

(e) Nomi degli OfSeiaK belila corte ddCanimale. 

(f) Frafe fignificante far mala accoglienTtam 

(g) Scotto "è .voce tronca da Ìr)g0(t0 eltt Timi dire (Air 
We couà,^ ì^m Afta di pane^ue Tokemcfib ìa 
forno, 

(b) AnfiteatM ^i Tito in llwia tUamafi jineora 
<>ofofleo> fNEVchè -v'era fJtuato vicino il ColofTo di 
3f erone. Quefta voce^alla plebe Romana vien-corrot* 
ta in Cii/i>> che ef tt?yoco coT nòftro - d ei ec m o^ -e eptin» 

dà motivo a quefta, gioco di parola. 

/i) Cioè £aoiaé* noa t» due ^ore innanzi nlgìorm». 

(/; Zara 2 m -^into ili 0adi die qtti ih'I.ondra i 
molto in ufo tra la Nobiltà, e Zara particolarmente è 
•allora che il tiratore de i dadi; pdlfto che gK altri ànno 
il denaro (opra ^éh ptmco die'cfliMiafi mano^ tim imme- 
diatamente un' altro punto per lo quale fecondo le leggi 
del gioco perde. 

( m) Neftore figlio di Neleo Re di Pjlo vilTe tre feco- 
U per favore 4' Apollo. Si raddoppiala r perla rima. 

• - ' ' in) 
\ 
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, {0) KmovzmukiK^ài peims* 
(p) Uno de' maggiori Eroi dèi fuoi^MW^ dal i|uélb 
fa difcttidere la gh>f iòfa Paisìg^ d^ Eftci 
)v SuikiaL di levauolo dir s^aonoda aUa coBarÌM 
dbe^caai fier ttMilia^ fliaooi» 

Cr^ Che oggi fi cfaìanHna ftìvali. * * 
' • Oftuco mod«^d* ffkgjaiÈà^ m^-SpiSie» peK à^ca^ 
ifkam^ a per gméagÈmi^' coMfft dkitfe per porri' dèi 
i«HO) 0. per trame dell' aitpuir 

(^) Gioii MA wsfio #ÌÌM il fevMit deWti d«Ite 
fpde latte da GiTmoiìdo che forfè era o lo fpIttdiMre o 
.il maftro dicala. 

.' ^ (u) |iiMNkdeFl^iilificeGi«(o II. «eke-ttofit guerra 

al Duca Alfbnfa di Pevraea, per lo che 'ù noftro Autore 
iUie volte aiidfé in Hom;^ Inviato : Dice placare perchè 
la priflui iolta d/egli T'andò qwmdo i Venefliani ftctr 
■ guerra al detto Duca, fu per chied'ere al Papa denari che 
iLflisedflfimo ifet giteli» 'tUct Sioiofi Fornari nella. Yi%a 
4ell' Ariofto 3 doveva al Duca, e ttmt^ Gttitb II. mol* 
te adirato contro deir iftefToj ma Cion k fua dotta, fa* 
cojmU* to tiamiiiiUò» 

. (z) Ooftdfaakme detta atcvimetttl-looiiiB* yitìm 

Orfe maggiore e minore nel p^lo Artico. ^ 
(aa) Fiu^ie deir oisblio. 

(^h) Fono due nomi iAmK pet qtmlim^fm eoetigiano 

che rovente chiomato dal PadjK>ne £accia invidia a^iiek* 
Ji che non fono chiamati» v 

(ce) Coli i L6mlìii«li i4lÌMimiO'4«*i%iMlhi, equefti 
talvolta per i^fuggire le fpefc del Foro ccdeiia&icooA^ 

D no 



Digitized by Gopgle 



^ ,/SATrllJl.S.BCONbA. 

nò ipenfioni a quelli che cauteli loi^ moivontttike'ibpra^ 

il pretefo maracquiftato titolo della Parochia.o.di^ual* 

(dd) M«ilieraiUtÌM'4itparhMcim -latii^ die 
4avafi al nptairo, volendofi inferire che non fi vuol 
trattener cosi a lungo il lettore » l'alMiante^idio iè gli 
debba pagar poi comt'at «tetm^h^inlrtM^^ . ' > * 

0^) liiHi tiiplì^i d^re di qiial Sdegno ei fi parli per- 
:<bèi09A fistrqw jmiiMa 4i co^ufto Cyiean^iD càcciaio 
da t Turchi, e fecondo il computo de' cinque fratelli 
eh erano, gy cadane ^lonUoatiquattfiOj Qeandronon 

Cff) Roma, perchè ivi prelTo Evandro avea la fua fede. 
i,- (ig) Cioè brama farfi Prelato o Canoitico, perchè in 

la Roma il- Sij^oii dall' ardine Preletixio o. i Càtmàd 
W\U loro fun^Qoi (sortano fibfra la toga una foprav- 

veft» di lino n&irUijcata iài«a a fogg^4'uiia Camicia la 
.4}iiat9.fi chiama Sacchettat» Guaraacda a Qnarmaoa 

ipropriamente ^ la y^Q» da Gamajra^ ^uj però per gioco 
.èint^afcr.lailpga» t 

(iti'jl Idiotiiìno iignificMIe^ Magliai didbr quiete 
i^Ua Cafi paterna—m ed è lombardo, poiché la I^ombardia 

Bo« ha4> * figoifeaiil lmort^biareadél virare ^a ino beli' 
agio* ' • ' » . " 

(ii) Terre non lontane da Wctnt^» 

(//) AA^ìp è quel legao milito ove l'anrvolge la 'tela a 
m^m À mmQ. che fi teiTej quindi conofcerai ralicgoria 
4«iU fr*fe. : , i 

< (am) y«M totbiaiiimibiio Mmotbià Cimi^ Q^B^ié 

t' (m) 




' Sat^ia ^Seconda. I7 

(m) Proverbio fignificante fittko ài npentet&miììi vi^ 
fn prdb dalla voce botto che à la prima o aperta, ed è 
propriameii(c il fui^a o jrum^ce ìkìxà^itté^ il qu^ 
le fiegue immediatamente Tazzione, e poi fvatiifte* 

(00) Panciera è quella' paVu.dell*i armatura che CO^ 
pre la pancia, yien però ufata q[ui in fignificato della 
grolTesaa della pancia , per, UipolHi,,Wtejriii^el|f jju^U 
r Afino fe r ej:a,.€ropi,tiu . . , ; , . . < 



t ^ >• ,! . ^ . f • u^' * • A 
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.1 « ; 

* 

SATIRA TER 2 A. 

f 't i.'. 

pER cK* ^ moho feilbgno pià che ragliai 
D^flère in Roma, or che lì Qufdinall 

A guifa delle Serpi mutan rpoglia^ {a) 
Or che fon men pericolofi i mali 

A'corpi^ ancor che maggior pefte affliga^ 

Le travagliate menti de' mortali : 
Quando la Ruota che non pur caftiga 
'^IfEon rio, fi volge in mezzo a Roma (hy 

L' anime a crucciar con lunga briga \ 
. Galailo,. ^apprefib il tempio che fi noma 

Da quel Prete' vedente che VòfeecfaU .^ 

A Malco alloiftanar fè dalia chioma, 
Stanza per quattro bcftie m* apparecchia 

Contando me per due con Gianm olio. 

Poi metti un Mulo e un' altra Rozza Vecchf% 
Camera o buca ove a ftanzare abb' io 

Che luminofa (là che poco faglia 

B da far foco commoda defio, 
de' Cavalli ancor meno ti caglia. 

Che poco gioveria ch'avefler pofte, {c) 

Dojrecidoior mancar poi iienò o paglia» 
Sia per me un Materazzo ch'alle cc^e 
' Faccia vezzi o di lana o di cottone, (à) 

Sicché la Notte io non abbia ire ali' Ofte» 



Provedimidi legoaX^che e buone, * * \ ; * 
Di chi cucini por .coii aH^ gr^flìi , 
Un poco di Vac<ÌJia o dì Mpi^ne* . ' 

Kon curo d'un che con faporipofla . * . , ^ 
Di yarj cibi ftUcìMr la £mm 
Se fofTe morta e chiufa nella folla* 

Unga il fuo fchidon, p^rft o.il fuo tq;^me j > ^ 
Smo aUVmcchica li^.yi^aiip ìKohiìì» (^J 
Venuto ai mondo fpl per. far letan^e»; . ... 

Che pi& cerca IfL faqiB.piiirc! 



Mandi i cibi nel rvcsntre ; fe per trarre .1 : 

La fame, cerchi aver dtf ^itii^'^foj. ^ . , * • , • 
Il novo C^^lf jWf ^,C<K^ ioaif^;.: _ . ; . 

Di pane 8c aglio ufo a sfamarfi) poi*' , " > . / } 

Che ripofte.i frji^iU ^yj^ k mai3:fti>(/3 . /> 
Et egli a ca& avca tcM^atp^ÌTS9<49 . ' :r«i . ? 

Ch*or vuol Fagiani or Tortorcjleor Starne, . . 

Chè fempre un cibo nfar par che aanoj> 
Or ia che di&Mma è dalia carne . 

Di capro e. dì cinghiai che pafee al monte 

Da quel che la Irifq^ fo^ia imai^aisn^ 
Fa ch*io trovi dell' acqua noi^ di-Fònj^^, . ^^ 

DiFiume sì, che già fei di vedufOv %\ 

Moa abbia Sifto nè. alcun! fkx!^ pQil^t^ k^^)? r . , 

Kon curo si del Vin, non già. il rifiuto, ^ . > ^ . . 

Ma a temprar inacqua me ne baAfl iP9c;9 • * , • 
C^la Tayenia nii <Uffà.aiii|ni^*^ ("i/; . • 

Senza molC acqua ì noftri nati^oco ^ ,^ 

Paluftrc^iwyiiiflSM»*,^^ .J r i i * 

Dal capo tr^Q ig giù cj^c i^iifan^^ .1 

DJ" CoteftL 
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0 Sa* i&A Tallii» '- 

Cotefti che farian ì de'^tiài niatwi, ' ' M 

An Liguri in€oft«H> «i ìftftcteli 

Greci, e Corfi lalMft^togli «tM-darii ' 
Chiufo nel Studio Fr^ Ciurla feU - » ' 

Bea, mentre fuori U Pdffthi Jig ìf a» - 

L'afpetta che gli e^ìpoiìgà gli EVMgdi) * • 

£ poi nionti fui Pla^aiUè yià d\Myo - 
( GambarolMtMi tMlb) «Mlrói^&elili^ * * >^ -* 

E un minacciar ^hfe ftè f^pàteoti ogMl!<S ^' ' 
£t a Meflèr Mofthin U «itdBia f i> ' e : 

Al fra* GuaMlljlI» 4ft |i»«olnpa^1èM ' 

Che metton careftia nella Vcriiattia^> (m"^ " 
Ole fuor di cafa o in GàfpMI» a mm {m) 

Mangian groffi'HcciMì^<?a^péli f^Nffi?^' - ' 

Com'egli in Olk « fho* «lei RefttlOrO. - ^ 
Fa che yì fiao de'Lihri Mn^ cMef iO {rfnfi 

Quell'ore che commandaho i Prdati 
< Al loro Wciet che ignumo entrar tt^on iafi| 
C^ome ancor famio in Mk TeiM i MMi^ ^ 

Chi non li kove il fvtoti del Catn^ane^^ - 

Poiché fi liino il TavofaLnffitta^* 
Signor iithy noff Ailk pthy IPtsMtà^ 1 . . . . . 

Poiché la vile adulaxion fpagnoBi -^ ^ * ' 

Signor, le fofle ben mòiilù iià i^iòla, 0) " ^ 
Dirò, fate \>er DioidheKlMfignoBe. ^ ' . ^ 
Kevercndfffiin^ ùiàixÈìà ffMbu - ' 

Agora non fe puede, 8c es mdore • ^ ' - • ' - • • 
Che vos torneis i^a magnaiia^ abntno (f) ' 
Fatech'ei«i^ 



lUfpoade chel INttoft^Min tmI gli fidAo<' 

Fatte amteftìlite, À¥mi4Ì*PìM^ • 

Paol Giovaùni e1 màftro ì^arenOt.^ 
Ma fe fin dare col ìfftssSòtt pétteno 

Avcffi a pèiiAf àlfVr tDcA) tfaiec^^ 

Oi muri ttaf^ateiTer come vetto-f 
Jforft occupàtrin cMbli tedfd 

Che giuftiSima caiifa di édafjfr ' ' 

Avcun dal'M, non c^ie dagli ocdij iniek 
Ma fia un tempo lor^gio ÀI thr^rfi^ ' ^ 

Et a noi contemplar fott^H cammino* - ' 

Pe» i dotti Libtiì fàggi Aetti Iporfi^ ' 
Che mi mov» a TeS^ mòiii^Vtotilit» 

So che vorrefti ìntendre^ e dìròltì, * " - * 

E' perlegai^ m'c«WPióWbòl5^Li»^ fj> ^ 
Sicché ottener Ae non mi fieno tolti ' ' * / ' 

Poflà pel viref mio certi BijocchrfO ' ^ ' * 
Ch*^ a Milan piglio aiicof dhe hoii fiàA !nd1t% \ . 

E proveder ch*io iia 1 primo chemocchi (iiji ' ' 
Sant*. Agata, s^le^ cb*al Icilio Prete, 
Sopravvivend<jgt1o, ài intwìf totttì» '/ * 

Dunque io darò del capo nella Rete ' *' ' ' 

Chlo loglio dir àaft f^ami tende 4 ^óre^i: ' 

Che del Sangue di Crifto an tanta fetè \ . 
Ma tu vedrai fe Dio voità; che refti ' 

Quifta Cfaiefo » mah niia^ '&rla a ^ 

Saggia efciente e di coftumi ònefti,' 
Che con periglio ino poi liè dflj^ìb^. ' 

Io nè pimeu M'n^Wìiìéeffa (^^^^ ; 
chkrca tuò M ìxa capo n^i fi^potià. ' ^ ^ 
" ' Come 



f ». 



Digitized by Google 



. Come ftole ;'ip:ii(mTtt2^ «M^0'Aii4l4 ,1.^: 

Mi leghin mai, cb!in t|iÌQ poter -non teng^t. - - 

Indarno è s*ia ibnPretc>.dbeiint}Venga .. . , r . 

JDefir di moglie,, e quando, moglie io tplga^ >. . / 

Gonvien che d'eflir Eret^^ il^^e^q Ipgng^, ^ , , 
Or percM fo coffl'io mi i^utiL e volga. . > 

Di voler prefto; fchijfo ^il^gru^i ..nj!, l;. 

Donde fe ppi^ni'pef^tp jfl^mui i^i^^^^^^^ ^, _ 
Qjiìla cagion potrefti diojandarmi, , • , . ..^ , ^ 

Perchè mi levo in collo sì gran peicp . 
, Per dover poi fu un'altro ^ricarmi^; - . , : . . 
* • Perchè tu e gli altri frati miei riprcfo , , ,^ . -, . . 

M'avrefte e odiato, forft». s'oflGerendp * 

Tal don Fortuna ; io non l'^effi preip., , ' • r 

Sai ben che il Vecchio la rifervi^ f^v^pdo ,^ ^ • » 
Intefo d'im colli;C,he hSu^,n^oj;% (4) /, ^' ^ 
Bramava, e di veìen per ciò temendo i, - / ^ ^ 

Mi pr^ò ch'a pigliar veoifli in Corte ...... 

La foa rinantqa che potria fc|i lorro. 

Quella fperanza onde temea fi forte-. 

Opra fec'io che fi voljjjTe pori:e ,e :,f, ^i'.»-; » ( 
In le tue mani o d* AieflAndxb,^ il ct|i . • 

Jngegno dalla .chiercajion^^vbborre^i.,. j, ,^ , -, 
Ma nè di voi nè di più ^uncÌAlui ; ; ♦ ; , 
' ' ■ D'amicizia fidare unqua fi voUe> • • . ^ 
Io fuor di tutti fcelto unico fui». ^ • f - . 
QjMfta opinion mia.fo.b^ che folk . , / j . 

Diranno molti, ck'a falir non tenti , , ' ^ 
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Quefta povere fciocche inutil genti 
Sordide infami già Uvat^ tanto 
Che fatti gli à'^adorar da^ Ka pMnti«* {ee) 

>fta chi fu mai ti fagg|b ù nttUisi faatO' - > 
Che d'eflèr liiiia iMcdiìa di faiaaiàr • ' » 

O poca o molta dar fi polTa vanto V. > 

(Jpìun tmgà la fua> *^peft'i la mia» 
Se a perders'i la LilMitè ; n6n jUmor 
Il più ricco Cappel ch'in R^a fia. ^jf^ 

Che giova «me fider^'à mmìEt d 9fìm% . * , r 
Se per queito pià fario^mn mi levo ^ 
Di quel ch'i ftata affiib <a> mozao o ad imo i 

Come ni €ib<^ cosà tion ricaro 

Pià quiete pià pace o più contento^) 
Sebbcii dicin^e-Mitic il' capo a0Mi^ 

felicitate gftimtt alcun, cbt cénnr • • 

Perfone t' acconqpagniaoa P^n^^ ; > * . * > ^ ' 
E che fià tf^olgo^a è%iifdatttteteMOt^ 

lo lo ftimo miferiaN, e fón A psrtfìjo, ' • 1 

Che penio e di(!0 the in Rottka ikiMSt < : 

Il Signor^è pin fep^«httlLaga2iOt 

Non à da i^ir q^i^cfti in maggior cofe ' 
Che d'efler col Sìgniafr ^tiénd^ «atiddii^ 
L'altro tem^:#&è^ftfttia4^Vao H^pitOii 

ta maggior cura che fu^ cor gli calchi 1 
£^ che FiammetiMI {Ha UntMa : lj|k^ ' 
Cauli chè rora44 tritìi gli takhi, {ggy 

A quefto ove giriate è andai- coiice!B& : * 
AccomjH^«<^ a pflè a cjtralfo^ 

Fermarfi in JPMte in Banchi in GhiaAò) a^^efla (bb) 

Piglia 
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biglia un mantello o roflb o riero o giallo^ * ' • 
Efenon 1% va in gbnnèllln léggìero,'* 
queftb mai gli è attribuito a fallo. 

Quell' altro per fodrar di'V:crde il.iieto^ (li), » :.i 
Cappel lafciati ì« riccHhuflii:^; etolto4 * 
Minor' util pitt fpefa e più penficrW>. • '.^ 
molta gente a pafcere e noti molto* ' 
Da fpender, «h'alle Bolle è'gii obbligata 
De! primo e del iecond'anno il RaccoIcO|) 

£ del debit' antioo uno paAàco * ' ' * ' ^ 
Et uno ; al terw terminers'aTpstta 
EfTer fu*i muro in pubblico attaccato* 

Gli bifogna a San Pietro andare io fretta ; 
Ma perchè il Coco o'I Spenditor ci manca : 
Che gli fien drieto> gli è la via inter4etta* 

Fuori è la Mula che Vvfi duol id'unf-^Aaicii (miu 
O che le cigne o che la fella rotta» . 

« O che da SipacYÌfln ^fgilr^u e ftMC|t; (im} \ 

Se con lui fin' il Guattef^infiiv t|K>lta: . • c ^ . 
Non pub il mifer'ufcir,^ chè ftima incar.co^^-. 
li gire e non av^v drieco la fratu» 

Kon i il fuo Scadi<».n) in Matteo nè ift>Mvco^ 
Ma fpecula e.^templa a far la fpefa ' , 
Sicché il troppo tirar non ipezaiM ^lico^ 

D*ufficj di Badie di ricca.Chidji. — ^ . • 
Forfè adagiato alcun vive giocondo^. 
Che ni Stallanè il Tinel gli pfifìi» 

Ah chel dcfio d'alzarfi il tiene al fendo:. 
Già il fuo grado gliffi#cc, e a quello afpicf 



Giunge a quell 'anco , « la voglia mco-il tìtti 
AU'alu Sedia dbs dTaiver jyramata 
Tane* indarn' alcun s'ange e fi marcirà* 

Che ila s' avrà la Catcdra beau i 
Tofta vorrà li figU o li nepoti 
Levar dalla Civil vita privata : , . . i:. . 

•Mon penferà d'iA^ivi o d? fipifoti. . . f - j 
Dar lor dominio » ^iHiri» avrà ^fegno f-* 
In Larta o iu la Morea fargli Difpoti: (oo) 

Koa cacciarli' Octomati per dar lor iUgito • - ' 
Ove di ttitt» Europa avria foccorfo, 
E faria del Ai 'officio officio degno ; 

Mji f{^ezaar la Coionaa « ip^ner f Orfo (pp) 
Per torgli Paleftrina e Tagliacozzo (^f) ; • 
£ dargli a?fuQÌ) farà il priiiìb' difcoriò* • 

E qiiai ftrozaato e qual* eo^iOe^^o .éiMao (rr) 
'In la Marca lafciando e in la Romagna, 
Trionferà di Criftian^iài^eiibazO) 

Darà V Italiaia freda:a Fcaneta a Spaglia 
Che fo/Topra voltandola, tina parte. 

Alfuo baftardo Éia«guej>«rÌBiagtì«U:> . r 
Di fcommuniche «mpifi 'qv^i4a «arte . 

E quindi elTer iiMiuftce <ì vedraimo . 

L'indulgenae{iUiiarieAl.&en^ M^t#. 
St V Elvesio condurremo J' ^emanno (Jf) 

Si di ; bifogna ritroviire i Nummi, ^ 

E tutto al Servitor ne^viene il ilamio* 
Tempre intero e Tempre tbiaro iiinviii 

Ch' Argento ch'a lor bafti non m ffUi • - 

Vefcovi CaidmaUjcPéftw.ftmiiur, 

• "t:'> - " Sia 
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-Sia ftolto iadotto vM fia peggio aOai -, 
* jPàrà quel ch*^Iì vnol^ poil^ ta&enf 

Avrà Tcforoi, c dà ka^ar «woU 
Per ciò gli avanzi e le nirerie^ eftseima 

Fanfi, ài che la miftfa; AmigK* 

Vive affamata e grida ittcbuHif^ t 
Quant' è pia ricco ^iMftor piik aiTottigUa 

Xafpefaychei'tiA^aAftifi^MaM* ' ' 

Por canto.di ci> dw l'aono pi^ia* 
Dàtte ott' onde^fer^ocfia a mefiM Ubca - 

Si vicn ai Carne t^rf pattfdtt cìii taf 

Nata coniai il iog^ AH>r fi cribra. 
Come U àmee il pa% coil^ fai Accia 

Del Via fi dà, ch'à ft«i tiwiipù«l»r* ; ' 

Che 'pià mortai noo^ lf4^ieda uè fireccia ! * 
^ch'egKfilatiMAM Upattfa ' - 

Ch'ebbe a dar voha e di fiaccarfi 1 còlto^ (f t> • 

Sicché men mal faria ber V acqua pura. 
Se la bacchem per tew, fit«ott<» (wt> ^ ' 

Lafciàffe il CapcUan ; mi ftarci cheto,. 

Sebben non g«ft^ «ai vitd nè pollò* 
Qiiefto dirai pu^wSarTkoT'difae» ^ • " - 

Patir, che quando Moniignor fuo accrefce, :: . 

Acfef<canch* €gli «n^àdaiwer Ueto^ . » 

Ma tal f paranza a molti non -riefte» 

Chè per dar loco ali a famglia nova 

Pih un ve€chie'd*iificil>c*oiioi^cfee,. 

Camerier Scalco • Sécretario^fOW 

Il Signor degni al grado, e n'ai buon pa$$a 

f ChedalfervigieHfttMWW ilxi»»^ ' • - 

" Quanto 
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S^nta b€ii:difl« il Mubttier oquel tratto 

Kova cWl filo .BidroA Papa €»a fili» 8 * 
|Qi€ ^ sue iSàttsi GmAùuà ; meglio era, 
feyìiUMattodtbL<M f ii r .d«p Mirti 

Or n' avrò tre 9 chi più di ine ne fpera 

•» . ■ • . " 

(a) O nel mefc di Novembre per 1* Avvento eh* « il 
tempo €kefccceiealbifiiAe.dri^M«Aak S. p oel 
«rtnopio di Quadmgcfimìj iMP.<^ali 4iK<t^a{à irOur- 
«finali dq)ongono V^\>ito r«flG».e«veftono il violaceo. 

(^) iflfame %lm jdi fflcgu» oome riftsifce.fiurìpìd^ 
aver' aecìfo il focero venne in tal fiiiMCyChe.Giow 
man iblanente per il di liai.gmii .pciitimeato le ne mofle 
A pieti « re&gli il 'Anno; ma lo fèce.lko figremfo» 
<^efti afllinto in Cido cent^ Giunone, del che per cer« 
•tifici^ <3io¥»aKMi cfMkodolo alla Moglie, li fè ventre 
incoiiexo «na N«Ìie in fbimadi queIU,.€ lo vide fado 
forza e coir feco, donde favoleggiofli efler nati i Cen^ 
«ni t i£ 4i piìl l' lidi vantaifi ukUo ftupro fuppofto 
per lo che I^one fu fcacciato dal Cielo a legato aeU' Io- 
4ènio ad oaa Ruota che perpetuamente gira ed a cui 
^'iAtomo ym fenqpe avyittccU^idofi ipavcatofi f erpenti. 
Jl noftro Autore però intende per qmeìUKvota l'Ambi- 
sioae la quale non s'arrefta mai, 

(e) rqfia con 1*0 chiiifa figniiea fituaitone, e per ciò 
chiamanfi quegli fpazj delle ftalle che fon divifida 
AaDghedilegno, entro a'qttaliftaonoiCavaUi le^^ti 
alla m^ingiatojat 
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(d) Far vetri yuol dire accarezzare^ ufar cortefie* Qui 
però comicamente è trafportata la firafe^ al materazzo* 

{e) Satireggiifiiclo queftó fer Votano ghiottone, dà al 
di lyi volto il nome di Mufo che conviene propriamente 
% quella parte ddla tefta degli animali che icende dall' 
occhio in giù, 

{f) Intende di^quaiche Cameriero del Card* Ippolito 
d* £fte faltto a quel grado dall' umile fuo paterno i|ato 
di villano. ' ' • 

(^) Elifeai nome di qualche Foreila o Barco* • 

(b) Un 'ponte di Roma £ibbiicato o riftaurato da 
Sifto|V# che conduce al Monte aureo detto volgarmente 
Montocio* Vuol pertanto dire che trovar vorrebbe 
xH l'on giorno per P altro gli portafle l'acqua falutifera 
del Tevere per beveria che non foiTe flantivama ben sì 
purificata* Coteft' acquai è falubre perchè non luage 
dal Pontetnilvio oggi dettò PontemoHe mette in Tevere 
TAniene oggi chiamato Tevcrone : fiume che porta fcco 
tutte Tacque det Tiburtino ove fono. molte iblfàtare 
cioè vene e ibrgenti d'acque fulfuree. . . 
' (/) E' d' uopo che allora le Taverne di Roma non 
v^defR^rO) come oggi £mno, x dilicati vini de' proe- 
mi CaftcKi ma folamente i vini romanefchi cioè del 
Territorio romano i quali per lo pià fono graffi e fulfurei* 

(l) Da^la caccia propriamente è pcrfeguicare le fere, 
<juì però la frafe è graziofamcnte abufata. 

{m) Sorta di vino biancot (n) Nomi d' ofterie* 
' ( o) Voce antiquata ed è Io fteiTo che niuno o neffkno. 
4 (;;) Moxzo è nome di fervo per le cofe più vili, cornea 
dire Mo%%9 di fiaUa» Spola è uno ftrumento di boilb 

aperto 



Digitized by Google 



Satira TinzAr '39 

9gfetto in m62Ko4oveìfi un .fulcclla die ijpoktM.ii cliia« 
itoa è infilato il cannello pien di feta o d^altro che fcorra > 
per la trama del Drappo che fi cef&f Lat* J?4^ìjì« onda 
«Maso da fpoìa 2 il fervo del tefittore. . 

(q) Fa parlare nel fuo linguaggio il cortigiano fpa- 
gttolo, le coi parole fon quefte. Ancora non fi pié^ ed i 
meglio che voi torniate dimani matiha» ^ 

(r) Lince è lo Aefib che lupo CèrvUro' il quale è d'acutif- 
SsblZ Yifta,'qttìndi Tengono *dc.tti occhj lincei quelli ch« 
veggono da lontano. Vedi alcrimenti;all' annotazione (e). 
della prima Elegia. ^ 

(j) Cioè per ifpedire una bolla o fia decreto, del Pon« 
tefice fcritto in pergamena il quale efce ^alla Dateria 
o Cancelleria con figilli di piombo pendenti da una ia-« 
nicella^ r * ^ > . , 

(t) Così fogliono i Romani chiamare i foldi, equefta, 
foce è qui prefa per la moneta in gcncraUf - 

(u) Verbò del volgo fit^niflcante pr. nd^r cms di rapina, , 

{aa) Rendita ccclcfuftica della quali? i! vecchio Prete 
beneficiato volle far la rinuncia all' Ariofto, cd_ è ogy l 
pof&iuta^da^^^ Lette- ^ 

rato degno di fuccedcrgli in efler beneficato d^] prekntc^ 
Duca dcgaiOimo Difendente di quell' Alfonfo che benfr» 
ficò il noftro Autore, 

(bh) Pianeta di genere femminino è la foprawe/lc dei 
{kcefdote quando dice Me0a. 

ToniceUa è il paramento del Diacono e del Soddiacono 
chierici di grado minore al £acerdozio. 

(ce) Cioè il Matrimonio, perchè qtiands quello fi. 
celebra fi dà l'anello alla fpofa. 
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Koma er4 ftato rifervato il di lui Beneficio ^opo ch'egli 
IbOcmotta^ e perciò tiemciido d^tflSrperofifi diC«oltf 
avvelenata. &c.* 

(èe) Gio^ fatti divenir Pa|ri« . 
' (ify Cibèfl Gaidinahw <M mOkff MNfirftiektlIr 
maggiori che quivi s^abbianoì 

^) Loco dove jttatigiano f fervldorr» 

fbb) In ponttf mmkfz S ékt a* Rmm fer cBit fUIft 
j^a^a unica al Ponte S. Angelo ove fi giuitìnano^iRd»^ 
la canaglia fuol ftrmarfi a giocare. 

Éanebi 9 la eontlrachr ^iinpef to^ $t étttà ponce eost 
detta perchè quivi i il Banco del denaro deirofpedale 
di S. Spirieo«- cM«0& Ibi ilifiò che Ma vk ftremi aUaH 
mata cosi perchè per Io piò fimifr ftrade ibno abitatt- 
datle Meretrici le più miferabiliy preflb lequalr la pkbe 
lUole fpeflb rniAores^ilie, il ^mh ftffipi«D à9t RMMàI 
è appellato chiailb* 

(ti) Cioi per fanfivifiùvo perckè il eappdlo^^epìftapiiÌB 
I^Klerato di drappo vc^de. 

(Il) Per intelligenza di queilo pafib i da fapere che 
^ando s'ottiene in Rom» un Beneficio o fia DignitiF , 
Scdefiaftica ; le rendite di quello o per imo o per dtte 
anni oppure tanto denaro qtianto forfè in tal tenipa 
ponnO Tatutarfi le dette rendite i dovuto afia Dateria e 
Cancelleria^ -di che vengon pagati gli Ufficiali dt 
quelle. 

(mm) Quand' tmo è renitente di p^are qnrf che tìf 
detto, prima vien' awifato con tre termini cioè in tre 
intervalli di tempo limitati ilaila legge^ e di poi fe non. 
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paga incorre nelle cenfure, è Scora municato^ e P editto 
della Arànniafrica cm' i .ftampatò il di lfù'.noiiies*affigge 
alle mura de' luoghi pià frequentati della Ci ttà* 

(nn) Per quefta fempltce voce Xipa s' intende ii| Jloma. 
^eUa fponda del Teveve.dirnnpetCo al colle Aventino, 
é¥e approdano le. Navi che vengono dal Mace s ^uindji ; 
iatiricamente vuol dimoftraré il.npfttip Autore» che/ 
qnainda Monfignor non casfal^ava^ Ja. mula aadav' a 
JLipa a £ir vettuce^ ' ^ . I t> 

* (pa), Latta è una Città dell* £piro ove rifiedeva Pirro 
detta anticamente Ambracia la quale dava il fuo nome 
al feno vicinadsLma're» "? . ' . " 

{pp) Due famiglie antiche romane cioè Colonnefi ed 
Orfini* 

(fq) Paleftrina & nome corrotto dall^ antica Pr^»</?^ e 
dal ilio derivato Frenefiìna^ ed è unar Citti del Lazio la 
quale al prefente è de' Prencipi Barbcrini^il Primogenito 
. de' quali ne toglie intitola del Principato* ' 

Tagliacoxxo Città^degli antichi Marii popoli confinan- 
ti a i Picenti a gli Equicolani e a' Sanniti, la quale in oggi 
è della Famiglia Còlonnefe, il di cui Primogenito gran 
conteftabile del Regno di Napoli fé n' intitola Duca, 

(rr) Accenna l'avidità d! Aleflàndro P P. VI. e le fa- 
cinorofità del Duca Vatehtino«L Leggine Piftorìa nel. 
' Guicciardini. 

(ss) Condurre Verbo coUifo da Conducgxf <dtre a gli; 
altri Tuoi iìgnificati conferva ancora dal Latino onde- 
deriva quello ancora di prender le co/e a prezzo^ 

{tt ) Si dice che fila il Vino quando non cónfervandofii 
in buona cantina patìiceil caldo della ftate o del vento 
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«fnco detto «OttmoMMAtt ift iUÌt§ Quindi è 

che ribolle t divenu oteaginoTo, findiè ymSuM^ nA 
bicchier» cade come l'oglio fenza ftrepito a fomigUanza 
delfio. AlofaiEMbttdidkoMehcìlVìiioid^ 
Ì0 volta il che fignifica propriamente rit^eftìan t mk0t 
fjjfupta donde gramfifiM Acceda U mnSsn^ dell* 
paura di faccarfi # eirite» 

(mi) Biccl^^rttf è «ma Terga fattile fcgno d'autorità» 
onde per Ulrafe leMr U Baedutta i»tndo cn^/tef di 

^ (m) Mofteta d'argento di diece ioidi romani chft 
corrjfpondfal iàiw ftdino dl ngh iU eni » 
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SATIRA aVARTA. 

A M. Amìkatt Md^mck^ 

pOich* Annibale intendere vuoi come 

*** La lo col Diiat AHimfo^ e s^u^mi ISnw (a) 
Pià grave o mcn delle mntate fbme, (A) 

Perchi s'anco di qnefto mi lamento a 
Tu mi ébai dA ft goìdafflco rotto 
O ch'io fon di natura un roKZon lento ^ 

Som molto peoficr dtsi^'di botto (c| 
<3i^ un pefo e Mtro ugnalmente mi fpiacr 
E fora meglio a nefluno efler fotto.^ ^ 

Bìmmi or tV!^ rotto 3 doA&y e feti placet 
Dimmi ch'io fia nna rozza e dimmi p^ggiot 
In fom^naeflcr non foie non verace. 

Cliè i^al mia Gcnitor toft» ch*^ K.eggio (if 
Daria mi partorì ; facevo il gioco* 
Cheft Saturno al ibo^nett' alta feggio^ 

Sicché foflè mio fol itato quel poco 
Kello qual dieci tra Frati e Sirocchie 
E* faìibgnato che tutti abbiàn loco % 

l4i pazzia non avrei delle ranocchie ^ 
Eatto giamat d'ir procacciando* a cui 
Scoprirmi il capo e piegar le gfaìOCChii^ 

34a poiché £glior uiiico non fui' 
ini mai fii tioppo armici Metcnrlo Uako^ (g) 
^ viver fon ^forzato a fpele atorui ; * 
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Meglio i s'appreflb il Duca mi notrico 
Ch'andar a quefto e quel dellfumil volgp 
Accattandomi '1 pan come méndico. ^ 

So ben che dal parer de i piò mi tolgo 
Che ftar'ia Corte {limano grandezza . 
Ch'io per contrario a fervità rivolgo. 

Stiaci volentier dunque chi l' apprezza,» * 
Fuor ii'uffirò ben'io fe .^ua di il £gliplo • 
Di Maja vorrà ufarmi geptil^9»a4 ... 

Kon fi adatta ima fella o un jbafto-folo 

Ad ogni dolio : ad un non par che V abbia^ 
Ad altro ftringe e preme e gli dà duolo».. 

Mal può durare il Rofignolo in gabbia, , - 
Pià vi ftà il Cf^djdino. e fanello^ 
Là Rondine in un di yi^mupr^i rabbia* 

Chi brama onor di fpronc o di Cappello, (k^ 
Serva Duca Cardinale o Papa» • . 
Io no che poco curo e quefto e quello^ 

In Cafa mia mi fa meglio una Rapa 

Ch'io cuoca c cotta in uno ftecco inforco 
E mondo e fpargo poi d' aceto e fapa, (i) 

Che ali' altrui ménfa Tordo Star.na q. Porco. 
Seivagg|k)y e cosi fotto una vii coltre.-. 
Come di Seta o d' Oro ben mi corco» 

£ più mi piace di pofar le poltre 

Membra, che*, di Cantarle eh* a gli Sciti 
Sien ftate a ^l' Indi a ^li Etiopi & oìcre. 

Degli uomini fon var j gli appetiti» V " / 
A chi piacela Chierca a chi là Spada * ■ ' 
A chi la Patria a cjM gU ftranii JLici* 
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Cbi vnol' andare a torno, a torno vada, ^) 

Vegga Inghilcem Uii8^ierki Fcaiici|k.i» Spagp% 

A me piace abitar la contrada. 
Tift* ò ToTcana Lombardia Itomagp^ 

Qttd' monte ihedmder^iieEditfiisM (M) (n)S) 

Italia e un Mare e Faltro ehe U 
<|^eflo mi baflfa, il reAo ddt^ terrr 

Senza mai pagar Pofte andrò cercando 

Con Tolomeo fia'l Hond'iii pace aia guccr^ 
2 Cittto«il Mar iènza ftr voti quandi» 

Irampeggi ìl Ciet, flcurò in fulle ca^te- 

Venb pià €hefii:ikgiiivolteggiaiida 
n lèrrigio del Duca d^ygiii parer 

Che ci (la buona, più mi piace ia queft^r 

Qkt del nidO'iuMiO'rafo^fr paM| 
Per quefto i ftud j miei poco moldt« 
" -mi toglie onde mai tutto- partire ... 

Koii poflb peMfaèìL«09ftiitp«r<i ttStà»» 
Farmi vederti qui ridere e dire 

Che non amor dì pati?ianè di flod)^ 

Ma di donn» è cagion che non TOgl* ite^ 
I^iberamente te'l confeilb, or chiudi 

La bocca, chè a difender la bugk^ , 

Non volli prender mai fpadtfnè'ftad^*. 
Del mio Arar qui quel la cagion ne fià^ 

Io ci ftb* volentieri) ora neflTano 

Abbia a cor più dì me la cura mia* 
S*io fofli andato a Roma, dirà alciuiOi 

A farmi ucceOanor de* hmsli^ ; 
.Pres' alU cete A!ayreì g^à piò d'unoi. 

Tanti 



Hflf Satira Q^uARrA-/ 

Tanto più -ch'ero degli antichi amici 
Del Papav sntianri cfie'virtitre oibrie 
Lo fublimalle al fommo degli UiHcj) 
£ prima che gli apriflero le porte 

I Bioreiitini, gufando ìt fuo Giuliano* ; 
Si riparava in la Feltrefca corte 

Oveco'l.Formati>r del CcMrtigiano ^ (o) ' 
Co '1 Bembo e gli altri Tacri al* divo A poli 
Faceal^efiglio fuo men duro «ilranoy 

£ dopo ancor quando^ kvafo il colla. 
I Medici in la Patria e il Gonfalone • 
Fuggendo del Raiaszo ebb*il gran cròiló» 

E fin cVa Roma sbandò a fàr Leone (r) 
Io gli fui grato -fempre^ e inapparenza^ 
Moftrò amar più di*me poche perfone^ 

E più volte Legato et HI Tiorensa ' (s)' 
Mi difTe che ai bifogno mai non erar 
Per far da me al ff atei fuo. differenza^ 

Per quefto parrà altrui cofa leggiera, 
Cheftand'ioa Roma già m'aveffi pofta- 
La Creflra dentro verde di fuor nera*. 

A chi parrà così farò rifpofla 

Con un'efempio, leggilo che meno 
Leggerlo a te, 'che a me fcriverlo còjfta^. 

Vna ftagion fu già . che- sì il terreno 
Arfe^ che'! Sol di i\ovo a Faetonte 
De*fuoi Corfier parca aver dat'il frenOy 

Secco ogni Pozzo fecco era ogni fonte, 
I Kivi i Stagni e i Fiumi piii famo&. - 
Tutti pafTar fi potean fenza j^.oA(e ; 
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In quel tempo d' armenti e di lanofi 
Greggi non fo ft'io dica ricco o ff^xA 
Eraun'Paftor fra gli altri bifognofi 

Che poiché 1' acqua per tutte le cave 
Cercò indarno, fi volfe a quel Signore 
Che mai non fuol fraudar ch*in lui fed'ave^ 

£t ebbe lume e ifpirazion di core. 
Ch'indi lontano troveraa nel 'fondo 
Di<erta valle il defiato umore. 

Con moglie e figli e con. ciò eh' avea al Mondo 
Là fi condnfle e con gli ordigni fuoi 
L'acque trovò nè molto andò profondo. 

£ non avendo con che attinger poi 
Se non un vafe picciolo & anguftò, 
DifTe che mio iia'l primo non v' anooj, 

Di Mogliema il feconda,, el terzo i giufto (t) 
Che fia de' figli e'I quarto e fin che cedi 
L'iirdente fete ond' è ciafcuno.aduilo, 

<jli altri vuò ad un* ad un che £an conceffi 
Secondo le fatiche alli famigli 
Che meco in qpra a far' il, pozzo ò meffi» 

Poi ftt^ciafcuna beftia^ configli, 

Chè di quelle ch'a perderle è più dans^o 
Innanzi all'altre laxura fi4>tgli : . 

Con quefta legge un dopo l'altro vanno 
A bere, e .per non efTere i fezzai 
Tutti pi& grandi i lor meriti fanno : 

Qiiefto una Gaza che già amata ailài 
Fu dal Padrone & in delizie avuta 
Vedendo & afcoltando^ gridò Guai> 
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-Io non gli fon pafctitrnlFvcnMii * - 

A farcii pozzo nè di pià guadagno 
Gli fon per e&r inai ch'io gli fia iupu (m) 
. ITeggio che dietro a gli idtri tti tbafìÈjgaà^ 
Morrò di fece quando non^procacci 
Di trovar per snio ftampo altro tìgàgmK 
MCugin con quefto eAaapio "Tuò the I{hiccì 
Quei che credon chel Pjvpa porr'innansi 

Mi debba a Neri a Vaimi a Lotti a a Bacciéfi) 
Ja Nepoii e i pareivri^the*^ tanti 

Prisn'anno a ber, ^i quei che Pajutato 

A Teftirfi^l pià èa drtitttr i Manti» 
bevuto ch'abbian qucM, gli fia caro 

€3ie bevati quei cfae^jcontra il Soderino 

Per toraarfo in^f irentefiltTaro : 
X'un dice io fui con Pietro in Cafeaeino 

E d*efler«f r#ib e morto a riftiuo v&uuj 

Io gli preftai denar grida Brandifro, 
IDtce un'altro a mie fpefe il frate tenni 

Vn'jùmo e io fimeffi in rtStt t 

Di C^avallo e d'Argento lo^bv venni. 
^Se fin che tut^ beano afpettaa trarrne 

IfSL volontà di bere, o me di ftte 

O fecco il pozBo d'acqua veder parine* 
Meglio è ftarmi 'n la ibUta quiete, 

Che provar s'egli è ver che qualunqu'erge 

Fortuna in alto, il tuffa prima in Lete* 
Ma fia ver febbea gli altri vi fommerge 

Che coftui fol non accoftaife al rivo 

Che del palfato ogni memoria afterge. 

Tcftimoiuo 
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Teftimonio fon*io di quel ch'io ferivo» 

Ch'io non l'ò ritrovato quand'il piede 

Gli baciai prima, di memoria prÌYO« 
Piegoffi a me daUa beate^ Sede, et 

La mano e poi le gote ambe mi prefe 

£1 fanto bacio in amendue mi diede^ 
Di mezu quella bolla anco coetefe 

Mi fu della qual* ora il mio Bibiena (aa) 

£rpedico m' à il refto alle mie fpefe. 
Indi col feno e con la falda piena 

Di fpeme) ma di pioggia e fango brutto 

La notte andai fintai Montone a cena. {U) (a) 
Or fia vero che'l Papa attenda tutto 

Ciò che già ofiferfe e voglia di quel feme 

Che già tant'anni fparii or darmi 'i frutto ; 
Sia ver che tante Mitre e Diadcme » 

Mi doni, quante Iona di Cappella ( dd) 

Alla MelFa papal non vede infieme : 
Sìa ver che d'Oro m'empia la fcaxielia 

£ le maniche eM grembo, e fe non bafta^ 

M'eiijpia la gola il ventre e le budella j 
^ Sarà per quefto piena quella vafta 

Ingordigia d*atver ? rimarrà fazia 

Per ciò la fitibonda mia ceraftaf (eé) 
Dal Marocco al Catai, dal Nilo in Dasia 

Kon ch'a Roma anderò ; fe di potervi 

Saziar'! dohderj impetro grazja. 
Ma quando Cardinale o delti Servi (//*) 

Io fia il gran Servo, e non ritrovin' aajio 

Termine i àtààof^ fiQÌei protervi % 
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in cW util mi rìfalta eflermi fianco 

Di falir tanti gradi ? meglio fora . ' 
^ Starm' in ripofo o affaticarmi manco* * « 

Nel tempo eh' era novo il Mondo ancora 

£ che inefpcrta era la gente prima 
y E non eran Taftuzie che fon* ora> 
A pie d'un'alto monte la cui cima 

Parea toccaiTe il Cielo, un popol quale 

Non fo moftrar vivea nella vall*ima. 
Che pià volte ofTervando l' ineguale > 

Luna or con coma' or fenza or piena oricema 

Girar'il Cielo al corfo naturale^ 
£ credendo poter dalla fuprema 

Parte dell monte giungervi e vederla 

Come fi accrefca e com'in fe fi prema: 
Chi Kon caneftco e chi con facco per la , ' 

. Montagna cominciar correr* in fu 

Ingordi tutti a gara di tenerla, (^g) . - 

Vedendo por non efler giunti pià 

Vicini a lei ; cadeano a terra laflt 

Bramando in van d*efler rimafi giù, 
Q{iei eh' alti gli vedean da' poggi baflii 

Credendo che toccaflero la luna, • . v 

Dietro venian con frettololi pafli ; 
Qliefto mont' è la ruota di Fortuna, 

Nella cui cima il volgo ignaro penfa 

Ch*ogni quieta lia ni ve n* i alcuna. 
Se in l'onore il contento o nell' immenfii 

Kicheasza fi trovaiTe ; io lodarci 
, ^on aver fe non ^ui la yogJdj^issuaSh - 

' Ma 
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Ma s'io veggio li Papi e i Re che Dei 

Stimiamo in Terra ftar fcmpre in travaglio^ ^ 

Glie fia concento inlor dir non fkpreL 
Se di rtcchè^ze ai Turco e s'io m'aguaglio 

Dì dìgnicare al Papaec ancor brami 

Salir piàin.alto; mal me ne prevaglio* ' 
ConvenevoP è ben che ordifca e trami 

Di non patire alla vita difagio. 

Che pià di quant* b al Mondo 1 ragion cVami« 
Ma fé l'uomo è sì ricco che ilia ad agio ^ 

Di quel che dà. natura contentarre 

Dovriafeiren pone al defir malvagio : 
Che non digiuni quando vorria trarfe 

L'ingorda fame, & abbia foco e tette» 

Se dal freddo o dal Sol vuol riparaife^ 
gli convenga adare a pie &'aftretto 

E* di mutar paefe» & abbia in eaf*. 

Chi la nicnfa apparecchi e acconci il Ietto* 
Che mi può dare o mez^a o tutu rafa (bk) 

La tefta piiiiji quefto ì Ci è mifura 

Di quanto puon capir tutte le vafa. 
ConvenevoP i ancor che s' abbia cura * 

Dell' onor fuo, ma tal che non divenga 

Ambizione e paQlogni mifura. 
Il ver' onor' è eh' uom da bea ti tenga . 

Ciafcuno e che tu fia, che non cflcndo, 

Forza è che la bugia prc&o il fpenga* 
Che Càvaliero o Conte o Reverendo 

Il popolo ti chiami ; io non t'onoro 

Se meglio in te che '1 ticoi non comprendo^ 

F 2 Che 
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Che gloria t'è veftir di Seta e d'Oro? 

£ quand' in piazza appari o nella Chìefe) 
Ti fi levi il capoccio il papol fora ? (//) 
Poi dica dietro, ecco chi diede prefa 
Per denari a' Francefi Portagiove 
•Che*l fuo Signor gli avea data in di/éfii.. 
Quante Collane quante Cappe nuove 
Per dignità fi comprano^ che fono 
Pubblici vituperi in Roma e altrove ? ' 
Veftir di romagnuoio òc efTer bugno 
Al veftir d'Oro e all' aver nota o macckia- 
Di Barro o Traditor femprc prepono. 
Diverfo al niio parere il Bomba gracchia 
E dice^ abbaio pur robba e fia Tacquifto- 
Venuto per il dado o per la macchia : (//) 
Sempre ricchez«;e riverire b vifto 

Piii che virtil, poco it imrt dir mi nocij 
Si rinieg' anco e-ii beftemmia Crifto* 
Pian piallo Bomba non alzar la voce, 
Beftemmian Crifto gli uomini ribaldi 
Peggior di quei che lo chiavaro in Croce* 
Ma li oneftiveii buoni dicorìmal dì 
Te e dicon ver, chè carte falfc edadi^ 
Ti danno i beni ch'ai mobili e faldi, 
E tu dai lor da dirlo, perchè radi 
Più di te in quefta terra ftraccian tele 
D'Oro e Broccati e Velluti e Zendadi. 
Qitel che dovrefti afcondcrc rivele, 

£ a' furti cuoi che ftar dcvrìan di piatto^ 
Per inoftrar meglio allumi le canidde^ 
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£ dai' materia ch'ogni favio e matto 
. Intender vuol fome Ville e Palazzi 

Dentro e di fuori in sì poc'anni ai fattoi 
£ come cosi vefti e cosi fguazzi, (mm) 

£ rifponder* è forza, ed a te é avvifo 

ElTer grand' uomo i e dentro te ne guazzi ? 
Pur che non fe lo veggìa dire in vifo 
. Noaftima il Berna che fia biafiuó ; s^ode 

Mormorar dietro eh* abbia il Frate uccifo : 
' Se ben' i ftato in bando un pezzo ; or gode , 

Lf* ereditate in pace, e chi gli agogna (nn) 

Mal ; freme indarno e indarno fe ne rode. 
QueU' altro va fe OxSo a porre in gogna {00) 

Facendoil veder con quell* aguzza 

Mitra acqui&ata con tanca vergogna 
Kon avendo piti pel d'una cucuzza ' . 

A' meritato con brutti fervigj 

La dignicate e il titolo che puzza . 
A gU Spirti celéfti umani e ftigj* . 

(a) Idiptifmo che vale in che flato io fia Qual candì 
Zione di vita io Mia co4 Duca Alfonfo d* £fte uno d$* 
più valorofi Prencipi e Capitani d' Italia, 

{h) Il quale, morto che fu il .Cardinale Ippolito fuo^ 
fratello, volle aver 1' Ariofto nella fua corte e Io fece 
uno^de' fuoi più intimi familiari, ed allora fu eh' egli 
per la liberalità di quel Duca edificò la fua Cafa iii 
Ferrara con un' ameno giardino, come riferifce il Fo^» 
nari nella, di lui viu* 

P3 CO Vft- 
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(c) Veda l'annotazione («a) deBa feconda iatsra. 

(d) Ti noftro Autore nacque 1* annó 1474. nella For* 
tezza di Reggio mentre Nicolò Ariofti Aio padre e 

narito dì Daria Malegucd era ' governatore di ^acUa 
Cittàjt • 

(e) Saturno figlio di Cielo e padre di Giove, fecon- 
dò quel che narran le iavolie, rkccÒ i genitali dei 
dre per e/Ter* unico erede di ijuello, il che avvenne pure- 
a lui da Giove fuo figlio*. 

» ( f ) Frati l yoce>coiri& da in^ateicV ir pnt yoec càiìSk 
da FrauUi e quindi i Religiofi, tra i quali fi fuppone 
contìnuo amor fraterno, vengono chiamati Frati. 
. (g) Mercurio figlio di Maja e meffaggiero di^iove 
era il Dio de' ladri e de' mercanti, quindi vuol dire 
r ArìoAo che i fuoi Antenati non rnbbarono, I' altra! 
- foftanzeo non mercanteggiarono.. 

(b) Onor di Cavalleria o. di Sacerdozio. - 
* (i) Moflo cotto ridotto fpeflb con molta cottura. 

(l) Maniera familiare di dire in vece di Viaggiare. 

J^m) Gli Appennini (n) V Alpi. 

(0) Batdaflar Caftiglioni letterato infigne nella Corte 
, del Duca d' Urbino. 

Gli Accord^di Pietro dc'^Medìci per Firenze fua pa;-. 
tria fiitti con C^frlo Vili. Re di Francia dieron moriVo 
a' fuoi nemici di foilevar contro-di lui dì Giovanni Ca»- 
. dtnale e dì Giuliano fuoi fratelli i Magiftrati ed il Po- 
polo fiorentino, per lo che dichiarati ribelli furon co^ 
ftretti a fuggirfene. Guicciardf III : lib : 

(f) Dopo il &CCO di Prato, Paolo Vettori con altri 

iioinl 
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nobil giovani fiorentini entrati in Palazzo forzarono- 
Pietro ferrini Confaloniere perpetuo a partirne fe vo«> 
hva falv4 la vita, quindi convocaci i Magiftrati chi 
fecondo le leggi avcano autorità fu'I Gonfalionicre^ lo. . 
feciro privare Idiquella Dignità e Io coftrinfero a fug- 
gir dallo Stato fiorentino. Così reftituiti i Medici al- 
la Patria^ fu tolto il Gonfalonierato perpetuo e fatto . 
d^no in anno.. Poco di poi perb i Medici introduP» 
fero in Firenze pubblicamente Condottieri e foldaci ita-> 
Kani i quali ailàltarono il Palagio mentre v*èra aduna- 
to un Configlio di Cittadini e Giuliano de* Medie} 
v^era a bella pofta per coniìglio del Card : Giovanni 
filo fratello, e depredati gli argenti, della fignoria U 
sforzarono coT Gonfaloniere a cedere ad Ogni lor vo^ 
lere, onde per propofta di Giuliano convocato il Po<» 
polo a parlaniéhtO). fu cangiata la forma del Governo e 
creata di novo la Balìa cioè data la commun potefti 
a 50 cittadini. Cosi il Gonfalone ebbe il gran ctoUq, e i j|f#- 
iici levarono il coUo cìot ripigliarono la loro prìflina au>^ 
torità Guicciard : lib : 1 1. 

.(r> Poco dopo il Card Giovanni d«' Medici £1 fiic* 
ccfTore nel Pontificato a Giulio II co'l nome di Le-* 
one X* 

(s ) Forie quando Leone X eflèndo Cardinale era. 
Legato di Bologna. Quefto titolo di Legato anno quei 
Cardinali che ftanno al governo delle Città fuddite a 
Xoma. 

Q) La Gente ruAica in voce di dù? Moglie mia fii^^ 
dire mhgVtema.' 
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(«) Antico fupino del verbo Effere. 

{%) Nomi Finti pofti per ciaicuno de* pi& caria 
quel Papa» - ^ 

^ (aa) Quelli è Bernardo da Bibbiena Lejtterato che 
fu da Giulio II mandato alla Dieta di Mantua per*- 
chè s'aifaticaiTc con Giuliano de' Medici ad ottenere 
per lui e per il Cardinal di lui fratello da' Collegati 
* £ontro a' Francefi la.loro rcfkituzione i Firenze. Era 
egli grand' amico de' Medici, perchi fin dalla puerizia 
era flato co* fuoi fratelli allevato con loro, e perciò fu 
promofTo da Leone X al Cardinalato» 

{bh) Nome d' ofteria* 

(ce) Farmi neceflariodi moftrare a i lettori la cagio* 
ne per la quale l'Arioftonon fu promoiTo da Leone X 
'cKe per altro era gran Promotore de' Letterati. Aveva 
quel Papa ereditato da Giulio II V odio centra Alfon- 
fo. Duca di Ferrara c il defiderio d'aver quella Città, 
Prefa poi eh' ebhe in pegno Modena per quarantamila 
jducati dall' Imperadore \ avea difcgno d' unirla con 
Kcggio che già riteneva e con Parure con Piacenza, e 
concederne di tutte il Vicariato o ilOoverno perpetuo 
a Giuliano fuo fratello con aggiungervi ancor Ferrara* 
Oviccìardx Ubi x2. Sicchi non bene s'accordava con 
quefti penfieri la generofa Giuftizia di promover V A- 
riofto al Cardinalato:.efrendo egli fuddito e molto caro 
ab Duca Alfbnfo, per lo che fatto Cardinale non ibla^ 
niente non avrebbe fatto. alcun torto al fuo Signore • 
ina ficcome Onorato eh' egli era avrebbe tentato d' 
impedire i difegni del** Pontefice daunofi al fuo Duc^. 

Qpal 
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Qaal mtrayìglia dunque fia che Leone come in* 

ogni tempo fogliono far tutti gli Uomini potanti, an- 
teponeflè ali* amicisia e ftima grande ch'ayea per 1' A* 
riofto la propria ambizione ì la quale allora più vince- 
• tutt^ l'altre paffioni quando è- coagiuQta; al proprio^ 
laterefle. 

(dd) Nome forfè del Maeftro dpella cappella Pònti* 
£cia d' allora* 

(ee) Cerafia i nome appellativo d*"a1cuni ftrpentellfv 
che diceii eiTer cornuti Qui è trafportato all' Ingor- 
digia la quale pub figuearfi poeticamente per un ferpe 
' che roda le vifcere. 

{f) Cioè io fia Pontefice perchè quando il Papa. ^ 
fettoicrive, aggiunge al fuo Nome quefte. parole yhw 

de^ fervi di Dìo. ' 

(&g) tener la Montagna^ Fraft %aificaiUe pender lad- 
ina del Monti<y fittire éMn cima* 

{kb) Sogliono i Preti aver minore o maggior chierica 
a propprasion^ dette loto digmtà, quiiidi Egli trae la^f 
caricatura detta u0a meMa a mta rafa. 

.(il) Capuccip è quella parte deli( abito fratefco 
quale copse la tefta, quì perb.è pofto per il Cappello. 

Soro dicefi ali* augel di rapina avanti ch'cfca dal nido, 
e mudi le penne per metafora poi come nel noitio ca«- 
fi>; fignifica femplice* 

(//) Cioè per gioco o per ladrocinio, perchè m^c-. ^ 
ckia è nome ancora di quei luoghi campefiri che iba- 
coperti da folti arbofcelU ivi di per fe crefciuti dove £u 
rip;iraao gli aiTaftuii* 
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i (mm) ">Sgieatizare 6ffù&c^, godere con frodigalitk^ è peri^ 
voce popolare. • " 

' . Guazzare è voce della mcdefìma natura' £gnificaotf 
ig0Er lieto, à però déUe altre- fignificaasioni*. 

•• (ìiìi) , Agognare è lo ftelTo che defidcrare con avidità, 

(00) Loco pubblico dove s'efpongono ai popolo ìMali^ 
Attori co'l cartello d^' loj?» i^isfatti*.* 
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SATIRA Q.UINTA. 

. A. M. Slglfmondo Afalegucclo* 

TL vigefimo giorno di febraio . 

Chiud' oggi l'anno, che da tqueAi monti ^ 
Che danno a* Tofchi il venta di rovaio^ (a) 

Qui fcefi dove da direvfi fonti ^ 

Con eterno fnmor coitibndon l'acque 

La Turrita col Scrchto fra duo ponti, (h) 

Per cttftodir/ com'al Signor mio piacque^ 
Il gregge GrafFagnin ch'a lui ricorfo 
Hbbe, tofto ch'a Roma il Leon giacque» 

"Che fpaventato e meflb in fuga e. morib 
Gli l'avea^djanzi e Tavria mal condotto 
Se non venia dal Cid giuiko foccorfo* 

E queft'i in tanto tempo il primo motto 
Ch'io f o alle Dee che guardano la pianta 
Delle cui frondi io fui già cosi ghiotto* 

La novità del loco è fiata tanta 

Ch'6 fatto com'augcl che mula gabbia» 
Che molti giorni refta che n^on canta* . 

Maleguccio cugin che tacciut' abbia 
Non ti meravigliar ; ma iiieraviglia 
Abbi che morfio non fia omai di rabbia» 

Vedendomi lontan cento e più miglia 
£ da Nevi Alpe Mve e Fiumi efclufo- 
Da chi tien del mia cor fola la briglia. (0 
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^Cott aUre caufe e pih degne cfcufo 
* Conigli altr* amici a dirti il ver, ma teco 
- Lilierameate il mio peccato accttfoi 
'Altri a cui lo diccfli un'occhio bieco 

lAì volgerebbe addofib e un mufo ftrettp^ 
Guata poco cervel poi diria fece : 



Uom che ^oco tdnean da dnquant' anni 

Vaneggia ne i penfier di giovinetto ? 

gE direbbe il Vangel di fan Giouanni, 
Chè fe ben erro -, pur non firn si lo&o 
Chel mi' error non conofca e ch'io noi danni* 

JASL che giova s'iol danno e s'iol conofco j 
5e non ci pofTo riparar ? né trori 
Kimedio alcun che fpenga qucfto tofco ? 

Tu forte e faggio ch'a tua pofka movi 
Qucft*affetti da te, che in uom nafcendo 
^ Katura affigge con si faldi chiovi ! 

Fifle in me quefto e forfè non »i orrendo / 
Com'in alcun eh' à di me tanta cura, 
^ Che non pub tolerar ch'io non mi emendo, 

E fa com'io fo alcun che dice e giura 

. Che quello e quefto è unbecco e quanto lungo 
Sia il Cimicr del fno apo non mifiura, 

lo non uccido io non percoto o pungo 
Io non do noja altrui, febbcn mi dolgo 
Che da chi meco è ftmpre io mi dilungo : (d> 

Per ciò non dico nè a difender tolgo 
Che non fia fidlo il mio» ma non si grave, 
Che di viepiù non ne perdoni ày^ìfpé 
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Con manco ranna il volgo soa die Uve (e ) 

Maggior macchia di quefta, ina foyenu ^ ^ 

Titolo al vizio divirtà^c^t' ave. . 
Sraitian sìidd danaio ardente ^ • 

Come d' Akfli il Ci^nia^ e che lo bx^jxu (f) 

Ogn' ora in ogni Ipco da ogni, gente» 
amico nè fratel nè fe ftets'ama. : 

Uomo d'induftri^ HO/no 4i grand'ing^Q » 

Di gran goveri|o\e gnau valor, fi dùanuu , . , 
Gonfia Rinieri ed 4 il fuo grado a fdegno, i • » 

BiTer gli par quel clic non e. più. innami 

Ch'in tre falli .ir non j^ubfi mette il^ fegnot 
Non vuoi ch*in ben veftire altri Pavanau, 

Spenditor Scalc^ F^coniierQ^e Cocq^ ^ 

Vuole e eh*il fcal,zi . e chi gli tagli inn^zi : . , 
Oggi uno ediq^n vea.d.e,^n*4jtr9.1ocp, . . i^) 

Quel ch'in molt\aivii a^i4jftar.gli,A;|[ì e.i Patri ^ 

Getta a man piene e non ^ poco a pQcp .: . , jjj 
Coftui non è chi^moi^a o chigUJUttri » »... 

Ma Liberal Magnanimo fi noma 

Fra gli volgar giudici oicuri &.atri» . , . i 
SoloniodifaccenileUjgfi^^ip|iia ^ ^ ^ .uVi 

Tolte a port^ry. che^^e.laria già, .morto ;. 

li più forte foi^ier che vada a Roma - . i 

Tul vedi in B^mcfii. fUa Ppg^^na. al Pof tp.(^) ' , 

In Camera apoftelica in Caftello 

Da un pon^'^^l' altro a un. Yojger,d'occ.b] forto : ^ 

Si ftilla nottc^i^dUwpriUr 'J^'iy^l)^^ . . . 

Com' al Papa Qgnor dia ffffchi guadagni .^ ^^ ^' 

Con<iovidafis.Wll6tJfift . 
I G Gfode 
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Gode fargli fiiper ^«^firiièllsgiiiè ^ 
£ dica ognun, ch'ali' utit del^PadroM ' 
Moti r^uardi parentiiiè-cottpagni': 
Il Popoi Todia & à d'odiar ragione^ ' ' 
Se d'ogni mal che la Città* flagella 
Gii è vèr ch'c^ fiasil capo e I» cagione^ 
£ pur Grande e Magnifica s'appelt» * 
fensa prima diftoprirfi it cap<»' 
Il nobil' o'9'pleIjW'ifiatr gir Airélllb 
Laurin fi fa della fua Patria capo (i>^ '* * 
Et ih privalo if puMicorconvertei 
Tre ne confina, à M ne tagfia* il eapdi 
Comincia Volpe, hrdi con forre aperte- 
fifee Leon poi eh**! il popc^fidaecé* 
• Con licenre con dbni e con^ o^Fertc t - • 
Gl'iniqui alsando e deprìmendo tn- luttO^ - 
Gll faiOtti'acqu Kto.tihito dlYàggìo 
Di furti ftupri e d'omicidj brutto : • 
Coil dà onore a chi disvvcbbe oltra^o' 
Kè fa da colpa a coX)p: {cerner l^orba 
Giudicto a cui non moffra il Sol mai' raggio^. 
B ftima il corbo cigno é*i cignovcorbo ^ 
S'ei fentiflTi ch*jo amaflS ; faria un vifa 
Come i^ordeflil allora ^allora un forbo» ' 
pieaognnVf coiàevttd«6 fiagU awift^ 
Quel che gli pare, in fomma ti confeflo 
cke qttk per àut* b il canto il gioco il rifo : 
Qjieft^ è la prima, ma molt'aftre appreflb 

E moU'altre ragion poiTo allegarte 
. dalie Oeem'^aa toltacU Permeffbi • 
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6U mi tilt dolc'^inviti A tmpiir k Catu 
I luoghi ameni di chft il lU^àtiO lì«eggi^ . 
£1 natio Miio 11110 n* à kihà 

Il tuo Maurii&ian £empre vagheggio (i) 
La bella ftan^ail Rodano vicino 
Dalle Najadc «inito ^brofe^ ^gi9 

II lucido Vivajotend'il giardino 
Si cinga intofM ài ftd^ Sio^^ftuoctt 
Rigando l'^6«oi^e:fiii lifa il molino». 

Kon mi il puon daUa.ittemoria torra 
Le YigoaeiIbl6hÀ40lf«<»n«ÌotMdt<^) r 
La valle il colle e la ben pofta torre t 

Cercando orqueiko 6c or ^utilioco opaco 
Qjiivi in à^àM lingiiii pik ^km Atti 
Rivi trace fin dal Gorgonco lacoi (h^^ . 

Eran^allora gli anni mi«i fra Affile 
B MAggio billli àk*ot VOnsUm Mnm 
Si lafciano e non pur Luglio 0 SeAilei 

Ma nè Afera poteiM ni 4i litefn 
L'amene valli (hiifil Alino 
Far da me ufcir gioconda rima 0 SUiro» 

DoY'Altr' albergo ara idi foeAo* MM . . 
Conveniente af- faeri iVudj vuoto 
D'ogni giocondità d'Ogni orror pieno ! 

La nuda Pania trai' Anima Nctto^ . 
Dall'altre parti il giogo mi circonda 
Che fa d'un Pellegrin la gWria noto» 4P) 

Queft' è una folla ov' abito j^irofiiiiddi 
Donde non movo piè fenzafalire 
Del fel vofo ^isnnm la iiesa iponda. 
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O ftiami in Rocca Voglio allearla «iftire $ 
Accufe e Liei Tempre e gridi afcolto 
Furti Omicidi Odj Vendette & Ire s ' 

Sì eh* or con chiaro or eon turbato volto 
Convien ch'alcuno preghi, alcun minacci^ 
Altri condanni^ altri ne mandi affiritOy 

Ch*ogni dì feriva de empia fogli e fpacci 
Al Duca or per configlio or*per a^uto 
Sì che i Ladron «h* è d'ogni incorM fcaeci. 
- Dei fa per la licenza in che è venuto ~ 
Quefto paéfe foi che -la Pantera (f). 
Ind* il Leon P à ftz ^i artigli a^to,' 

Qui vanno gli Ailaffiniin si gran fchicra • 
Ch'un' altra che per prenderli ci è pofta 
Kon ofa trar*del faeco la bandiera. 

Saggio chi dal Caftel poco fi fcoika ì ' : 
Ben ftrivo a'tlii più còcca» ma n<Mì tòma 

Secondo ch'io vorrei mai la rifpofta; » % • 

Ogni Terra in fe ikeiia alza le corna 
Che fon'ottantatre: Tutte partici 
Dall^ fedizion chi ci foggiorna. ' 

Vedi or s' Apollo quand' io ce l'invite * 
Vorri venir lardando Delfo e Cinto, -^{r^- 
In quelle grotte a fentir fempre lite, ' . • 

Dimandar mi potrefte chi m* fpinto • • . i - 
Da ì dolci Studj e Compagnia fi cara 
In quefto rincrefccvol labennto. 

Tu dei faper che la mia voglia avara 
Unqua non fu cli*io folea ftarcontenm 
Di quei Axpendj che. traea a Ferrara i 
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Ma non fai forfè cont'oici poi lefi€o> ^ 

Succedendo te gticmi # CùùOi ?<die 

II Duca che reftafle in tutto i^pvnto^! ^ 
fin che quella durò non me ne : 

Mi dpife di Tedev «ki poi 1^ flUMd • 

Chìufa reftb eh" ogni timor fi fciolfe^ 
Tanto più che l'ufficio dì Milano^ 

Poiché le leggi M vaceM fra i' Mfnày 

Bramar gli affittì fuoi mi fàc<:a iu vano, 
Ricorfi al Duca : o vof Sigaoi^ Ivrannè 

Dovete di Ufegno, a non v*incfeica< 

Ch' io vada altra paftura a procacciarmi^ 
Graffagnini in queT teilipo^ eHènd^'Acfiut ^ 

La lor rivoluzione chè fpinto fuori 

A vean Marzocco a procacciarfi altr' eiica^ (s) 
Con lettere frequenti e Ambalciattirì 

Replicavan' al Duca e facean fretta • 

D'ave! ior capi e lor' ufiitì onori. 
Fu di ne fatta un' intproTifar eletta^ 

O forfè perchè il termin' era breve 

Dì configliar dbi ftfl nà^w fi metta», 
O pur fu apprefs' il mia Signor più l^ve^ 

Il bifogno de' fudditi che 1 nio^ 

Di eh' obbligo gir h qnatttor Ut glidéve r 
Obbligo gli ò del buon voler più eh' io 

Mi-concenti del dono il quaP è grande 

Ma non molto eoiiKMrilie'aF^krdefib.. ' 
Or fe di me a queft? uomini dimande y ^ : 
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66 Sa.tira Qjaiì^xA^. . 

Come tìi in me, cosi nè contentezza 

forfè in loro : io psr me fon quel gallo 

Che la gemma'à trovato e non V apprezza 
Son come il Veneziano a cui '1 Cavallo 

Di Mauritania in e^elleo^a buono 

Donato fu dal Re di Portogallo^ 
11 qual per aggradire il Real dono,. 

Non difcernendache mejQiier diveril- 

Volger timoni e regger briglie fono. 
Sopra vi falfe e cominciò' a tenerfi 

Con mani al legno e con fpsoni alla pancia*: 

Non vub ftco dicea che tu mi verfi. 
Si fente il Cavai pug^icre e fi lancia, 

11 buon nocchier. pià allora preme e ftringe 

Lo fprone al fianco aguzzo più che lancia, 
£ di fangue la bocca a 1 ff en gii tinge^ , 

Non fa il deftriero a chi .ubbidire o a quefto 

Che *1 torna in dietro o a quel che P ur^a.e fpinge., 
Furfe ne sbriga in pocbi^ ialci, e prefta.; |. 

JRiman' in terra'^il Cavalier col fianca ; 

Conia fpalla e col cago rotto epefl9:.r_- 
Tutto di polve e. di paura bianco . . 

JPurfi levò del Re mal fatisfatto, ^ 

E lungamente poi.fc ne dols' anco..- 
l^eglio avrebb' egU & io meglio^ ayreit facto i 

Xgli '1 ben djel Cavallo io del Pacfe 

A dire, o Ke o 5ignQr non.ci joii'»atjQ,' 

Sie pur' a un' altro di tal ?don cort^fe, .% . - . 



% 
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(tf) Così cbiamana i Fiorentini.il venta fettentrio* 

{h) Tutto quel paefe inontano che Aa fra il cafteilo 
Bietrafanta e la^ Città.€li.L.ucca, vieo detto Grafagnana: 
nome corrotto da Caferoniana derivato da Feronia Dea 
delle felve che ^lùSo quel cafteilo aveva il fuo tenapio» 
CafteinoYo Terra groifa è la capitale di dettò paefe in^ 
mezzo alla quale palfa il fiume Scrchio in cui poco (opra 
detta Terra, confonde T acque àie Turrita un' altro fiu 
ine* Cotefti Popoli dopo-k, morte di Leone X« togli* 
ejidofi dal dominio- di Rama fo^tto.al quale gli avean 
forzati r armi Pontiiicic moiTe già contra il Duca di; 
ferrata come accennofii nelle, pailàte aiinontasioni) fi 
ridiedero al fuo Signojce^ ed egli mandovvi 1 Ariofto a 
governarli* 

(c) Bnglìd è il nome del. freno de' Cavalli, qui perì^ 
metaforicamente fignifica impero e commandos 

. ;dy Cioà dalla, fua Donna te di cui fembianze porta- 
va fem")pre fecaimprelTe nell* animo. 

. (f) Manna che dicefi pure Ufcia con la penultima va» 
calelunga, è quell'acqua che paiTa perla cenere è bagn^ 
i lini del Bacato. , 

« - 

.(/) QcaaMpfo .tratto fiitirico scontra cotefto Cian^ 
clie aveva il vizio di Coridone» 

(jj Banchi è una cx3(Ptrada in Roma dirimpetto al 
Ponte S. Angelo. . . . , 

, forfo pvefo JBSipa. grande vedi V ami ; {un) della terza- 
Satira. ' . 

Gioi^grav««« ftiaojrdlnarìc». . . 

(i) latcndfr 
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éS Sta TIR A OaiNrA*- 

(ii Intende di qualcuno di quei piccioli TiranAi d* 
iUcona Città Italia-in quei tempi. 

(/) ViRa die* Signori Marcheii Maleguccr da Reggio 
filila riva del Rodano fumiceli ocpsi nomato tra Reggio 
e MiMknuh dove Aafove cofàpofe inr placido ritirc^ 
snotte delle fu e po^e, ed in oggi ancora fi vede una 
Cauurotta confenrata da quei Signori c di va^ie pitture 
adorna per siemoria del* hxo Cugino cbe toro ecf dia 
loro Patria aggiunge gran luftro, e fa eh* eilapofla chia- 
maci la Patria deU' Omero Italiano. 

(m) Nome d*' altro loco appartenente a detti Mnr^ 
chefe 

(n) Ciei*dal iòncc di Permefio* iàttor fgorgare'daUa* 
zampata defr cavaifo P^gafeo' nato dal fangue della re- 
eira tefta^ della Gorgone o fia Medufa. 

(o) j^cra i tm* «aftdlo* dtUa Btooada al deftro Iato d' 
'Elicona, 

JJòetro k aionte d«lla Macedonia alle citi, radici fixrge 
il fonte Plmpteo conAeraeo aite MtHè# 

\(p) la (}uefto monte ibanno-l' olla di S« Pellegrino ve- 
nerate d« qutfi pòpoH. 

(^) La Pantera S V infégna deRa citeft it Lmtar fa- 
nale, fecondo il noftro Att«of ^ avea prioar ^«ivpapa 
ritenuto la Grafagnana. 

. (r) Delfo è citta della Beosria^ doVera il flmofb Ora^ 
colo df Apollo.* . . . . 

einta è città dellMibla dl Drio*o*r nmqoittó ApMo 

e Diana. 

{i) ì^omt fbrft VM' «►iblo^dcl GetmkMrr Pèsti* 

ficia 

SATI&A 
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A M. PUtro BenAo pardinale». 

T> Bulbo io vorm com* i il eommiiii deiSo- 

DeTolleciti Padri veder l'arti 
Ch' cfalun l'i^om tutte in Virginio mio. 

£ perchè d'efle in te le migliof parti 

Veggio e le più ^ di ^efto alcuna cosa - 
Per ramicizidt noftra vorrei darti» 

Non creder però ch'efca di mifura 

La mìa domanda^ ch'io voglia tu facci 
L^afficio di Demetrio o di Mufura : (b-} 

Non il danno a' par tuoi {ìmili impacci^ 
Ma foi che penfi e che di&orri teco • ^ 
E faper d^gii amici anco procacci 

S'in Padova o'n Vinegia è alcun buon Greco- 
Bttono^in rcien;BÌa e più io coftumi il ^ate: 
Voglia infegnarli e'n cafa tener (èco : 

Dottrina abbia e bontà ma principale 
Sia la bontà \ chè^non v.' eflendo ^ofla» - - 
molto quella alta mia éftima vale*. . 

So ben che la dottrina Ha più prcfta 
A lafciarfl trovar che la bohtade5 
Si mal l'una nell'altra oggi s'inneftak 

Oh noftra male avventurofa ctade ! 
Che le virtù ti che non abbian mifti^. 
Vizj nefandi fi ritro.vin riide. • ' : . 
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Pochi d Toh Grammatici e Vinanifti 

Sensa ti vino per cui Dio iSabaot • 

Fece Gomorra ci fuoi Vicini criili^ • 
^ Che mandò il foco già: dal Cielo Se q/tM (e y 

JEran tutti confunfe iicchè a pena 

Campò fuggendo un^innocence Lot» 
lUdeil volgo fe feste un ch'abbia TetWì 

Di poefìa, poi dice è gran periglio 

A dormir lèco c vcd^psgU laicbìan%. 
fit oltre a quefta nota il peccadì^ia 

Di Spagna gli dann' anco che ^non creda; 

In unità del Spirto il Padre e il Figlio t^ 
Monche contempli comel^n proceda 

Dall'altro o nafca c com'il4ebol fenio 

Ch'uno e tre poAn'^re eonoeda^. 
Ma gli par che non dando il fuo confenfo 

A quel eh' approvan gli altri : moAri iagegDCi» 

Da penetrar pià III «he) Cielo ìmmAm 
Se*l Nicoletto o fra Martin fan fegno 

D'infedele od* ofotieo \ ne Mcufo 

Il fotti! Audio « men con lo» mi i8leg0O| 
^rchi falendo l'intelletto in Tufo 

Per veder Dio $. «o»4è parerd Atana 

Se ulor cade gHi Cieco •€ Éon^Fìi^i^ 
24a tu del qua! lo Studio è tutto umino* 

E; fon li tuoi Ibggeitti i bofchi i colli 
' Il mormorar d'un rio che righi il piano- 
Cantar antichi geili e render molli 

Con prieghi animi duri e far fevence . 

Di falfi: lode i Principi facollì. 

Dimmi 
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Dimmi che trovi tu qhe slla mente 
Ti debba «i«^ff9»H tanr'jjM«im«. 
Che tu non crcd» cerne Paltca^ genteif 

Il nome che d* ^^4^0 ti diennou ' 
.O d'alcun mio» &nm i padri quando 
Chfiftiano d' acqua e non d'ai prò ti fcaoOy 

la Cormicoin Pomponio vai 'mutando^ 
Altri Pìetfo'iniltadi^y. ^li G^Ofapiai» 
In lano o in Iwìan rocconcianda ; 

QSUfi chel ntì|M i: hM0ilr ^Mdj^ 
B che quel meglio t'^ibbìa a £|r Poeta^, 
Che'! iludi9 ^ l^efisficififio dk fl^^oj^'amu^ 

Siter tali doYea&-^|«illitdMrii«^ai 
Che fian nella Eepublii^a Platone^ . . 
Da lui con si fantLordinià^Ufc;;^^* . 

Ma ncm fii tal pk Fehoitil^'ABfiQne 

Ki gli altri che trovaro i primi veri! 

Che co'l, b^ftU«i «; ^ih l'pfire^ huoae 
Perfuafoo a gli uomM* a dov^rft 

Ridurre infieme & abbjki^nar le g^biande 

Che per le feiec It^ tcaeM. dil^^ 
£ (et che<r piài robi^iy la cui grande. 

Forza era uiata aiii mmpti torre. 

Or mogli or gregge or. le migUor. vivandi^. 
Si lafciaro alle leggi fbttoporre, 

£ cominciar veiiando aratri e glebe. 

Del fttdor lor più, giufii fnitti a.corta^« 
Indi i Scrìttor fero all'indotta plebe 

. Creder ch'ai fuon delU ^^^vi Cetre 

L*miTfoiaa e lf4(i^ edifioibXriK^ 
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^ eh' avean fatto fcendere le pietre* ' » 

Dagli alti .monti & Orfeo tratt' al canto 

Tigri e Leon dalle fpclonchè tetre. ' 
:S»io mi corruccio, Bembo, e grid'alquaato 

Più con la ntiiftra che con l'altre fcole^ • 

Kon è dVin l'altre non vegga almMllttO 
•D'altra corrczzion, che di parole • - i. 

Degno, nè dèi laltó de' fuoiftolifiu . 

Non pur Quiiitiliano è-the^fi dtiolti o 
Ma fe degli aìtriio-vuò fcoprif gH aitaci .5 • . 

TudiraicheTubbatO€delPiftoja ' 

E di Pietro Aretino abbia gli armàri, {ày 
l>edi altri Studj onor' e biafmo : noja 

Mi dà e piacer, manon-cétoes^iofalli*/^ > 

Che viva il pregiò de' Poeti e moja. • i 
Altrimenti mi dolgo e mi lamento 

Di fentir riputar feÀati* ifetvello 

Il biondo Apnio e più leggier chel vento ^ - ! ' 
Che fe del Dottoracciò fuó fraTtella 

Odo il medefmo, al quale un'altro p«» . 

Donò Tonor del manto è d^l cappello. - ». ) 

Più mi duci ch'in vèctTtie2« voglia M g^zzo . (/>;' 

Placidian,,chegioYÌn dar foleva, 

E che di'óavallèr "torni ragazzo 5 
Che di fentir che fimil fango aggreva 

Il mio vicino Andronico, e vi giace ' 

Già fettant*àmu ff^w?or non fft«ic leva. 
Se m'è detto che Pindaro è rapace. 

Curio golofo, Pontico Idolatro, ^ « 

Flavia biaftciù;irÀ,'Mé^iàliiifpÉ*c«5t.* 
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Cke fe per poco prezzo odo Coltro 
, Dar le fentense ialTe, o d&é ca'l toico 

Maftro aattifta mefcoli il veratro, (h ) 
O che quel maftro in teologia ch'ai Tofco (i) 
Mefce il parlar £Kchin fi tien la fct^fik 
E già ii*à duo baftardi ch'io conofco^ 

per faziar la gola Itia gagUoifa 
Perdona a ipefa^ e lafcia chedi £tme 
Langue la madre e va mendica e gofia^ 
Poi io fentQ gridar che par cb'ei chiame 
Le guardie, ch'io digiuni e ch'io fia cafto 
E che quanto me ftelTo il Proffim' ame. 
Ma gli error di queft' altri c^ì il bafto 
Dc^ miei penfier non gravano, che moUq 
Lafci 'l dormire o perder vogUa un paftp, , 
Ma per tornar là dond'io mi ioti tolto' ; 
Vorrei eh' a mio figliolo un precettore 
TrovalTi meno in qa.efti v4zj involto, 
Che nella propria lingua dell' autore 
GV infegnaffe d' intender ciò eh' Ulilft 
So^ferfe a Troj^ e poi nel lungo errore, 
Cià che Apollonio e Euripide già fcrilTe, 
Sofocle e quel che dalie morfe fronde (i) 
Par che Poeta in Afera diveniiTe, 

E quel che Galatei cbianip d4ll' onde, {m) 
Pindaro e gli altri a cui le Mufe argive 
Donar si dolci lingue e si faconde* 

Già per me fa ciò che Virgilio f^rive 
Terenzio Ovidio Orizi<^ e le pl^utiiqe 
Scene a vedute guafte e appena yìy^% 
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' Ornai pub fenza me pef k-lattfie 

Veftigie andar' a Delfo e della ftrada 
Che monta in Eiicon vedere il fine* 

Ma perchi meglio € pìà iictiro ei vada ; 
Defidero ch'egli abbia buone fcorte> 

' £ fien della medefima contrada. 

Non vuol la mia pigrizia o la mia forte* 
Che del tempio d'ApoUo io gli apra in Deli» 
Come gli fci net Palatin le porte, (n ) 

Ahi laflb quando ebbi al Pcgafeo melo, (o) 
L*età difpoita e che le f rdche- gnancie 
Kon fi vedean' ancor fiorir d' un pelo j 

Mio Padre mi cacciò con fpiedi e lancie 
Non che con l^roni a volger tefti e clriofò - 
£ m'occupò cinqu* anni in quelle cianciej 

Ma poi che vide po^co fnittnofe 

L'opere e il tempo in van gettarli, dopo 
Molto contratto in libertà mi pofe. 

V$,tbx vent'anni io mi trovavo & uopo 
Aver di pedagogo, eh' a fatica 
Intefo avrei quel che tradufTc Efopo. 

Fortuna molto mi fu allora amica - 
Che m'offerfe Gregorio daSpoleti (p) 
'Che ragion vuol ch'io Tempri benedica : 

Tenea d'ambe le lingue i bei fecreti 
£ potea giudicar fé miglior tuba 
Ebbe il figliol di Venere o di Tcti* 

Ma allora non curai faper d 'Ecuba 
La rabbios'iro e com' UUfTe a Refo^ 
La vita a un tempo e li cavalli ruba ^ 
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Ch'io Taf intender prima in àk* avea oScB» 

Enea Giunon, ch^'i.bel Regfio da 1^ ; . . ' 

Gli dovefle d'^eùa eiTor ewtefo», 
Chè'l fapcr nella lingua degli Achei , / 

Non mi replico onot s'io non intendo 

Prima il parlare de' Latini micaU 
Mentre Tuno acqiviftando e dilFercndo / 

Vol^altr») l'<^€efion fHSB^ 4i<9MUMt9 * * 

Poiché mi porge U crine & io noU prendo* ' 
Mi fu Gregorio dalia «iòrtunata 

DttchejSa tolto « ^o a ({usi ^^ioJo. Qj} 

A chiavea il Zio la Signoria levata, (r) / 
Pi che vendetta nucon fuo gran duolo . > 

Vid' EHapreOo: ahimé pei^hé del&Uo 

Quel che peccb non fu punito Iblo ì * \ - 

Go'l Zio il Nipote» a ia poco inwvaUo^ 

De'l ftato a àtSf Aver fpogliati jn tottp 

Prigioni andar Totto il dominio Gallo» 
Gregorio a' prieghi d' liabeUaindutco 

Fu a feguire il difcepolo là dove 

Lafci6 morendo i cari amici in lutto» 
Qjiefta jattura e Talm <ofe nuove 

Ch*in quei tempi fucccflero, mi fero 
Scordar Talia ^gy^terps e tutte nove. 
Mi more il Padre e da Maria il penfiero 
Drieto a Marta bifogna ch'io rivolga, (t) 
Ch'io muti ]0 %uarci 6c 'm vacchette Omero : (u) 
^ Trovi marito e modo che fi tolga 

Di cafa una foreila e un'altra appreilb 
£ che r eredità non fe ne dolga : 

H 2 -Co* 
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Co* piccioli fratelli a' quai fucceflb 

- £ro in luo^o di padre far l'affisio 
Che debito e pietè nAivea commeflart 

A chi Audio a chi Corte a chi efercizfo* 
Altro proporre e procurar non (Pieghi 
Dalle virtoti il molle animo al vi2Ìo« 

i^è qucft' è fol eh' alli miei ftudj nieghi 
Di più avandarft e baili che la barca 
Perché non torni a dietro al iito leghi } 

>ia fi trovò di tant' aHanni carca 
Allor la mente mia) ch%bbi defice 
Che la cocca al mio fil- fefle la Parca* (t)- 

Quel la cui dolce compagnia nutrire 
Sòlea i miei ftnd j e ftimolando imuinci 
Con dolc* emulazion folca far' ire s 

11 mio parente amico fratdlo» anzi 
£'afìljnia mia non mezza no ma intiera 
Senza eh' alcuna parte me n' avanzi t 

Mori Pandolfo poco cfopo, ab fenr ' 
Scoila eh' ayefti aiior ftirpe Ariofta 
Di ch'egli un ramo e forfè il pià bell^era? 

In tant\>nor vivendo t'avria pofta, 

eh' altro a quel ni in Ferrara nè in Bologna 
Ond 'ai L'antiqua origine, »accoAa. 

Se la Vìrtà dà onor,^come vergogna- 
li Vizio; fi potea ipcrar da luì 
Tutto Ponor che buon'animo agogna, (aa} 

Alla morte del Padre e delli dui 
Sì cari amici aggiungi, che dal giogo 
Del Cardinal da Efte oppreilb fni> 
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Che dalla Creazione iniìno al rogo - - 

Xli Giulivi C-poi fattìaam<d4fi»sdt Im 
. Mao ttà UCà^ Arwitt moltai» «a Inogo^ . 
£ di Poeta Cavallar uà f(») : . 
• Vedi fefKrk bai» «por blbAe 

Io potevo imparar Greco o Caldeo. 1 
'21Ì3M»v^(yo^)f lii me Sion foiTe , / 

Come di quel Filofofo « chi '1 fiiflb ' ^." ^ 

Cib ch'innanzi fapea dal capo fcoilè* fcc^ 

.pcia die 'I fndSb 
' Oiiufo gU Sa, di'àl mà» Virginio porga 
JLa tua pntdea2a gHida ch'in ParnaiTo j 
Oite per tempo ir BODrièpp'io^ Jb^fimg»* 

• * 

(tf) Ebbe TÀriofto due figU naturalfi iu^o chiamato 
Gianthattifta ^ fi diade all' atte della g;aeiira, r altro 
Virginio che fu come il,padreamator 4elIe belle J^ectere 
e £ii9oU<^ erudiu). 

(b) Nomi di Pedanti de* quali Demetrio firiaco fu. 
Retore non ignobile, parlan^^np Cintone jiel 3<u^* 

(c) Latinifmo che fignifica-^jiMelv. ' \ ^ 
. Y^) Rae Saaiwi di quel tempo. 

(g) Acc(irciato dir^Rfti'^? finoni,^.di.i^/^# ^ 

' firba 4f m aaieoaa ftleb^ro.: qoftì^ ^aveva 

propinato il veleno a qualcuno* 

(i) Qui tofio vuol ^ ^ef/cauom, Otieitaltco. era. qual- 
che EiGclefiaftìco Mtio delie Valli del Malanefe, poiché, 
da queUe lYMfiP a ^ma i ^aiìfbìoi pi^vè ^li,UQyP9Ìni.i^a 
' l^lgrtaa pcfii è -, 

(0 Modp Afoxa^ 
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(m) Teocrito. 

(it) Colle dove Romolo fondò kt Città qUadrat^ 
Tolendo per dire che non 3iftà. pomta infegnargli la 
lingua greca come gli avea la latina. 

(p) Melo pronunciato^ con V e chiuia è none ddl^ ar«» 
bore che produce le mele. £gli però intende di dire 
quand' ebbi V età difpofta a colere i frutti di PesmeiJb 
cioè la gloria d' iìhaftre Poeta, 

(p) Gregorio da Spole ti maeftro del noftro Autoré 
indotto a' pcicighi d' IfabdU £gUa d'Aiiònia Ke di Na- 
poli e moglie deB^infidice Govanni Galeazzo Duca di 
Milano, tenne compagnia al di lei figlio eh' avea npme 
dal Padre per .editcarlo^ allorché V uno er alesa £tiNHio 
da Luigi XII. Re di Francia fpogliati dello Stato e con- 
dotti prigioni inileme con 

(y) Ludovico Sferza^ loro Zia il-q^ale tftevafi ntat^ 
paro quel Ducato : Anima la piò infame che mai na- 
fceflè in Italia, e prima origine delle Calamità dì quella 
ne* ftibi ilempi. ' 

(j ) Voce latina finoninio di perditét, 

if) Sorelle dell' Aueoré. * . 

(u) Squarci o firacciafégli fon ie carte dove fcrivonfi a 
primo i conti per trafportarli pornetti nelle 

iraceUtìt ^ V^k^^ libri'Mkor^ite edbUefpefe 
d' una Famiglia così chiamati perchè fon coperti di qO' 
rame' che dicefi- ancora^ PìftfcibrMt • • • 

(x ) Cocca pronunciata da' Fiorefitinf con e chiuià e 
da' Romani con V e aperta &c evidentemente con piò 
dolcezza e minor fatica, à due fignificati /*'Pttn0'4 dcfl' 
Intacca della fresza che preme la corda dell'alleo, l'altro 

; ) r ' 1 è di 
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è di que' nodi del filo con i quali il medefimo quando 
vien filato fi kga al iufo» tanto <}uando cominciafi quatu 
to quando il fufa è pieno* Net noftro cafo figniflca 
appunto il 13^0 fecondo del fufo. Volendo dire T Ari* 
oftb. che la Parca finiiTe dafilase Io ftaine cUUa fiia 
vita. 

(aa) Vedi l'annotazioQfi (na) della Satira {fomtsu 
ibh) Quindi, appare , ch' egli ftcti diciflètte anni il 
Cardinal da:£il^ perchè il Ponteficato di Giulio II, 
durò diece anni, tpMttD- di Leoiie X« diir^ otto, e il 
Cardinale morì un' anno prima di Leone* 

(ce) £fchilo. : Ateniefe Tragilco> il quale pafiato in 
Sicilia eflendo ammonito eh* e»a ne i Fati dover- lui m<K 
rire d'un faflb cadente d' alto filila tefta ; vivea ne' 
campi al fileno. 'Ma a<«idd« die un' à^^uila volendo 
frangere una teftugginé.che .^wdo artigli^ avea» 
credette che il di lui capo calvo foiTe una pietra e piom* 
b^li fopri^U preda cke i'ucicifi?^ 
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Pirofila tu iCcrivi clic Te 4pprcflG> ! * * . 
Pdpar^CIiétneite' laibaloatòr. dei Bfsa* ' 
Per un'anno t> t^x àm voglio idlèc JiidS»; : 
Ck'iote'n'avvifi) acciò che^uxoudMca ' • 
La prattica e propom mutami ctOL . 
Quakhe viva<agio« che me v^induca^ ' * 
-Oè liui;^»»AM io ^ Aato di ^uefti. . ' . 

' fCon gran dimeftichezxa mi. vedefti - . . 

- <^atìdf^?aft. Fiio«irfa«i' . - . 
• i Rimcffi in Stato e^uafWto Iwifiiiie • 
S<arpe Leone ebbe la-Croce d' Oro : (a), 
Chè oltra che a propofito aflai foiTe 
Del Duca j eftimi che tirar'a mio 
Vtil'e onor potrei gran pofte e groiTe : 
Chè pitt da un Fiume grande che da un Kio< 
Poflfo fperar di prendere s'io pefco, 
Or'odi quanto a ciò. ti rifpond'iOi» 
Io ti ringrazio prima, che piò firefcoc 
Sia fempre il tuo defire in elaltarmi 
E far di Bue mi vegli un Badiarefco, (b) 
Poi dico, che pel fuoco e che per Tarmi 

A feruigio dei Duca in Ftucia in Spagna. 
. in India <aon che a Roma puoi mandwaii* 

- ,Ma 
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Satjka Settima^ 

per dirmi eh' ojior vi fi guadjigni^ 
B facoltà ritrova altro Zimbello 
Se vuoi che i' Augel cafchi nella ragni) 

f ercki quanto.ail'OAor n'd tatto quello 
Ch'io voglio, bafla ch'in la Patria veggio 
A pià di £bì levarmifi il Cappello, 

Perchè Tanche talor col Duca feggio^ 
A menfa, e ne riporto qualche grazia 
Se per me » per gli amici gli la chìeggio» 

E fc come d* onor mi trova làzia 
La mente, aveih facoltà a baftanza^; 
Il mio defir ^ fermarla ch'or fpaeia» * 

Sol tanta ne vorrei che viver fanza 
Chiederne altrui mi fèflè inlibertade, 
ti che ottener mai più* non ^- {pranza*. 

Poijchè tanti mie' amici poteftade ' 
Amio avuto di failo^ e pur nmaio^ 
Son fempr' in ftrvitude e in povertade^;. 

Kon vuò .più che Colei che fu del vafo 
Dell' inqiftio Epjmeteo a fuggir lenta^ (i 
Mi tiri com'un Bufalo pe*l nafo» 

Quella ruota dipinta mi fgomenta^ 
eh' ogni maftro di eatce a un mòdo finge 
Tanta concordia non cred'io che menta ; 

Quel che le iied'in cima fi dipinge 
Vn* Afinello* Ognun 1' enigma intende . 
Senza che chiami a. interpretarlo Sfinge, 

Vi fi vede anco che ciafcun che afcende 
Con^incia a inafinir le prime niembre, 
£t refta umano ^uel eh' a di^uo pcndet . . 
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Sin che della fpeiranza mi rimembre 

, Che ca'i fior venne e con le prime foglicy^ - 
E poi fìiggl fenz' afpettar Settembre : {dy 

Venne il dì che la Cfaiefa- fa per moglie^ 
Data a Leone, e che aJle nozze vidi 
A tanti amici miei xoSk le fpogli^: (e) 

Venne a CalenJe e fuggì innanzi a gì* Idi r 
Fin che me ne rimembra -, efler non puote 
Che dì prdoteffit altrui mai più mi òAiy 

La fciocca fpeme aHe contrade ignote 
Sali del Ciel q^uel di cheU Paftor fante 
La -man mi ftrinie e mr'bacib le gote, (/^ 

Ma fatte in pochi giorni poi di quanto 
Potea ottener Tefperienze prime ; 
Quant'andb^ in alto, in ^ «ornb dmttMtD^ 

Fu già una Zucca che montò fublime 
In pochi gìoffl^'eiMco, che copei^ 
A tin pero Tuo vicin f'ttltime cime. 

}1 Pero una mattina gli occhj ^erlè 
Ch'avaa dorteko un lungo fdmo^ e ^iftt 
Gli novi frutti fu*l capo federfe; 

Le diiTe, chi fei tu \ Come iklifti 
Qjtà sà ? BoT'eri dianzi, quando laflb 
Al fonno abbandonai queft' occhj trifti f 

Ella gli dii& il nome, e dov^e al bailo 
Fu piantata mt^ogU e che In tre me6 
Quivi era giunta accelerand' il paflR). 

Et io, 1' Arbor foggiunfe, appena afceii 
A qucft* altezza, poi che al caldo e al gelo 
Con tutti i venti trent'anni cont^ii : 
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Ma ta ch'a 'un vdger arrivi im Cielo, 

Rendici certa che non meno in fretta 
Che fia crdcittto maacherà it tuo ftalo. 

Così alia mia fperanza che a ilaffetta 
Mi trafle a Ro0u> potea dir ch'avuto 
Per Medici fai capo avea.P accetta 

Chi gli avea neil' efiglia fov venuto 
O chi a tipodo ài| cafii o dhi a creali 
Leon d'umiPAgnel gli diede ajtito. 

Chi avefle avuto il ffirco di doa Carlo (g) 
Softsa aUora ; awsa a LorciiM forfè 
Detto, quando fenti Duca chiainarlo, 

£t avrìa detto al Duca ài ìgbso^rCe, (Jf) 
AI Cardinal de^ Itoflt Se al Bibieoa 

, A cui meglio era eflèr rimafo a T^rfe, (J) 

£ detto a Conteflbìa e a Maxima. (J) 
Alia Nora alla Socera «d a tutta 
Qiiella famiglia d'allegrexasa |Uena« 

Quefta fimilitudine ^indtttta . 

Più propria a voi, che come voftra gioja 
To&o* motttk toiko farà diftrutta» 

_ 4. 

Tutti morrete è fittal che mofa 

Leone appreiib, prima ch'otto volte ^ . 

Tom' in quel fegno il fondator di Troja» 
Ma per non far fe non bifognan molte 

Parole> dico che f ur fempre poi . 

L'avare fpemi mie ttttte ftpolte. 
Se Leon non mi die eh' alcun de' Tuoi 

Mi dia non {pero-: cerca pur.quefl;' Amo 

Coprir d' altr'efca fe pigliar mi vupit 
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Se pur ti par ch'io vi debb'irc andiamo ; 
Ma non già per onoir nè fts rìcchexatay 
Quefta non i^ero c quel di piii non bramo* 
' Piuttofto di ch'io lafcerò l'afpreaza 
Di quefti faffi t quefta gente inculca 
Simile al luogo ov'ella è nata e slyyczza^ 
£ non avrò qual da punir con multa 
Qual con minacele e da dolermi ognora 
Ch^ qui la forza alla ragione infulca ; 
Dimmi ch'io potrb aver'oasio taP oii^ 
Di riveder lemufe e con lor focto 4 
Le facre frondì ir poetando ancora : 
Dimmi ch'ai Bembo al Sadoleto al flotto 
Giovio al Cavallo al Biodo al Molza al Vida 
Potrb ogni giorno e al Tebaldeo far.mottOi 
Tor d'efll or'uno equand'un' altro gnida 
Pe'i fette Colli che col libro in m^no 
Roma in ogni fua parte mi di vida^ 
, Qui dica il Circo qui '1 Foro romano 

Qui fu Suburra e queft' è il làcro Clivo 
Qu) Vefta il tempio e qui ^4olta aver bM« 
Dimmi ch'avrò di ciò ch'io legga o icriva. 
Sempre configlio, o da Latin<cpiet torjra 
Voglia o da Tofto o da barbato Argivo ; 
Pi Libri antiqui anco mi puoi proponre 
Jl nuDier grande che per public' ufo 
Sifto da tutto il mondd Te raccorre, (^MJ 
Proponendo tu quefto s'io ricufo 

L'andata ^ ben diradi cbe^trift* umore 
Abbia il dìfcorfo j^azional (0(ifuio, . « 
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£t io in rifpofta come Ettilìo, fuore (n) 
Porgerò il piè edicb, tu non fai dove 
Quefto cakiiur Itti prcnia e dia 4Ì€»tofe, 

Da n^efteflb mi tol chimirimovc 
Dalla mia Terra> e fuor ma ae «potrei 
Viver contente aMor ch'in gretttbo a GioTdt 

£ s'io non fofli d'<^;^ dnqiie o fci 
Mefi ftato una a paflèg^r irai Domo 
£ le dwftatmede' Marchefi miai ^ 

Da sì noiofa lontananaa domo. 
Già Atei morto o pià diiqpiettc macro 
Che ftan bramando in Purgatorio il pomo* (o) 

^Sej^nr' & da ftar fiiof» mi £a neliàcro 
Campo di Mart« tesa diiUùe 
Che in quefta foiTa, abitar duro & acro, (j^^ 

Ma jfe'i Signor vuol fermi^raaia a pifiaai 
Afe mi ciiiamt amai ptftinoa mandi 
Più là d'Argenta o più qua dei Bondtao* (q^ 

Se perch'amo si il nido mi diaaaadi y 
Io non te lo dirò più volentieri 
Ch'io foglia ai frate i £UU miei nefandi^ 

Chè fi> ben die direfti ecco penfieri 
D'uom che quaranunov'anni alle fpaUe 
Groft e maturi fi4afeih lalcr'jerì. 

Buon per me ch'io m'aftondo s» qoefta vaUe 
l'occhio tuo può correr cemo miglia - 
Afcorger fe te gnaiiaie ^ roiSr 9 gialla* 

Oh) vedermi la faccia più vermiglia, 
Ben ch'io feriva da li|iige> ti parrebbe, 
Che non à Madonn* Ambra nè la fìgUat 

I ^ O 
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O che'I Padre Canonico non ebbe ^ 
Quando il fiafco di Vin gli cadde in piazza 
Che rubbò di' frate oltrt li dué che bebbe» . 

S'io ti fofll vicin forfè la mazza 
Per baftonarmi pìgliarefti tofto ' 
Che SB*udiffi allegar che ragion pazza 
Kon mi lafcì da voi viver difcoftow 

% 

{a) Sogliono ì Papi portar fnlle fcafpe una Cfoee di 
pallamano d'oro ove fi porge il bacio» Per intelligenza 
dell'ilkorie, leggi gli accennameiiti nelle annotaaioniO) 
(jj) (r) (aa) della Satira quarta, 

(h) Cavallo corridore di Barberia di cui iUmanfi i 
cavalli più veloci degli altri, mide in Italia invaili che 
corrono il Pàlio fon chiamati Barbari. 

(c) la fpetdma perchè avendo Giove mandata a 
Prometeo Pandora <on un vaib^^'in cui ftavan rindiiufi 
tattici mali ; egli difprezzò il dono. Quella però ofier* 
felo ad Epimeteo fratello di PrcMnetco^ e l'incauto ac- 
cettandolo lo fcoperfe ; ma accorgendoli che n'ufcian 
tutti i mali ^ ripofevi il coperchio» né però altro male 
vi riniafe che la fperanaa laquale di poi fu Tuloma ad 
ufcirne* Natal. Comit. Mytholog. lib. 4. 

{c) Si trova quafta carta da giocare cosi dipinta otUe 
carte efpreflamente fatte pèr giocare alle Minchiate o a 
Tarrocchino : |^ochi communi in Firenze ed in Lom*- 
bardia« Ed è un numero di quelle carte che fi chiaman 
Tarrocchi. 

{d) Cioè fimea afpettara ii tempo che il .frutto fia 
maturo* 

• • {e) Perchè 
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^e) Perchè furono promofli al Cardinalato* 

( f) ^^^i 1^ Satira quarta air annotazione (aa ) 

(g) Forfè qualcuno xle' Conti Sofenada Ferrara u^o 
di rpirico franco in quel tempo. 

(b) Se ne {varia nelPnltima canzone* 

(i) Vedi l'annotazione (aa) della quarta Satira, e di 
più fappi che dopo eflèr tornato il Card. Bibiena dalla 
{«egazione di Francia. era andato per publkare una 
Crociata contia i Turchi, mori, per quello iì difle, di 
veteooi^ e perciò dice il noftro Autore^ ch'era meglio per 
lui cflcr rimafo aTorfe in Francia^ 

e/),. ContelTina Medici fu. moglie di quel Ridalli che fu 
decapitato in Firenze per aver* avuto parte aUa congiura 
per lo ritorno di Pietro de' Medici efule dalla Patria; 

Madalena Medici fu maritata a Fraocefco Cibo Conte 
dell' Anguillara figliod' Innocenzo VITI» e fu madre d^ 
Innocenzo Cibo fatto poi Cardinale da Leon X. fuo zia« 

(m) Apollo. 

{^M) Intenfie delU Biblioteca Vaticana) e d.el Ponte* 
ficeSiftolV. 

(n) Rifiutata ch'ebbe Paolo Emilio la Aia conforto 
Papiria, biafimandolo gli amici Ji dicevano : Non è 
coftei Modefta ? Non è bella Mson è feconda? Edi 
però, porgendo il piede e moitrando loro la fcarpa> 
ri^ofe : Qnefta fcjU'pa non è bella ? Non e nova ? Ma 
pure muno di yoà fa doY*ciU mi ftringc c fa male al 
piede* 

(o) Dante Alighieri nel 02, 023. cauto del Purga- 
torio dcfcrive i Goloii n\agri ed afciutcì ilaril famelici e 
iicibondi al mormorar d' un rufceUp e aU'*odoi^ d'un ^ 
Bomo. I 2 " Tutta 
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Tutta efta gente che piangendo caata^ 
Per fògttitar la gola oltre mifura. 
Ti» fame e in firn c}ttt fi<rifì Cmm^ 

Di bere e di mangiar n'accende cura 
L'odor ch'cfce del pomo e dello fpra220 



J 






Vi 





* Sprazzo è lo fpirgtfiietifea dell' ac^a O' che cada ò> 

che forga in minute gocciole* 

(p) Cioè iti Caftelnovo Terra capitale delia Grafia 
gnana fituata, fra li due fnddetei smikì^ 

(9) Argenta è un Caftetto de* Sereniffimi Duchi djv 
>|gdeM tS^nigliii lontano dj^. Ferrwh 

fiondcno i uu' altro GaftelW dd JteuMfti. 

S .1 li E. 
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Delle Rime 
Di M. Ludovico Aniosto 

Libro II. 
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ELEGIA ir 

OH ne mi€i danni più che 1 giorno chiari ' 
^ Crudcl maligna e federata Nòtte* 

CK' io fperai dolce et or trovo sì amara. 
Sperai cV ufcir dalle cimerie^rotte (a)- 
Tenebrofa dovefll^ e veggio eh* ai 
Quantelampadeà il del teco condotte^ ^ 

Tu che disi gran luce altiera vai, 

Qjiando al tuo paftorel nuda fcendefti' 
Ialina, io non fo fe avevi tanti rai» 
Rimembrati '1 piacer che àllora avefti^ 

abbracciare 1 tuo amante, et altro tanto * 
Conofci che mi turbi e mi moleftj* 
Ah non fu però il tuo non fu già quanto 
Sarebbe il mio, fe non è £ilfo quello 
Di che il tuo Ehdimion fi dona vanto,' 
Ghi non amor ; ma la mercè d* un vello 
Che di candida lana egli t' Qfferfe' 
" Lo fè parere a gli occhj tuoi sì bello. 
Ma fe fu amor che il fìeddo cor t' aperfò 
E non brutta avarizia com' é fema } 
Leva le luci a' miei deliri avverfe. 
Chi à provato amor fcoprir non brama' 

Suoi dolci furti, chè non d^ altra orfefa 
* Plà che di quefta Amante fi richiama, (b) 
Oh the letizia m*è per te cohtcfil 
Non è affai che Madonna mefi et anni 

V à fra ^cme e timor fin qaì fofpefa ìj 
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qual di rlAoir^ tutti i miei danni 
Oh quanta oc«afione ora mi vieti- 

. Che p€r fuggire à già fpiegati i vanni!. 
Ma fcopci pur fineftrc nfci e pareti 9 ^ * 

Non avrà forza il tuo baftardo lume • 

Che poiTa^attfui ibdpcir noAiri ftwetif * 
Oh incivile e barbaro xoAnnie - , — « • 

Ire a qucft'òra il popolo pier .via^ » 

Che dee ritrairfi alle quiete pinmc^. 
Quefta licenza folo cfler dovria 

A gli amanti conceflk e proifaiiu- . • 

A qualunque d' Amor fervo non ffat 
P dolce fonno i miei deliri aita, 

Quejai Lincei qveft' Arghi eh' ò d' iiitorAQU (^) (à) 

A chiuder gli occhj ed a pofare invita. • 
2da prego e parlo a chi non ode, e il giojrno 
. S' apprefia intanto, e fenasa frutto abilaflb. 

Or mi levo or m* accofto or fuggo or torno. 
Tutto titì manto afcofo a capo h^o. (f) 

Vo per entrar, poi veggio apprcflò o fento - 

Chi può vedermi e m'allontano e pallò. 
Che dcbb' io f^r ? Che poftUo far ? tra cento, ' 

Occhj e tant» ufci e. tra fineftre aperte ? . 

Oh afpettato in vano almo Contento 
. Oh Difegni fallaci oh Spemi incerte ! 

• 

(a) La riva del.PontQ più vicina al Bosfom fu po- 
polata da i Cimerj popoli oriundi di Scizia ch^ dier 
dero il nome loro a quella parte., Qiuvi T adre i Jpeflb 
f nebbiofo pes deoft el^plaadQÌu» oadp vcnacroLin prò- 

vcrbio 
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TerSio Le tenSh mum ci i Poeti SaSesù die fntndit 
forgefTe la notte* 

(b) Sicbidtnatfi i P ìAeflb*ckc ^pienldrfi^ 

(e) Nàrran le favole, che Lìnceo figlio di Nettano a* 
ydù tanta peripkackà ocdbjj che penetra£fe con Ì4 
Tifta fotterra e yedefleyi le cofe nalco^te. 

(d) Ad Argo centoculo fu data da Giunone in ctf* 
flodia Io fi^a d' inaco- onmvflt dà Giove in Vaccax 
per nafcondcrla alla gelofa moglie. 

(e) Imitazione di Tibullo neli' £leg, 7* ^ib» i» ^ 
Non fniftra. quidam }am miite in limiiii perlUt^ 
Sedulus, ac crebro profpicit ac refugit 

Et fimulat trufif^doaim; mox deiade rcciufit- 
9oltxs^ &c.. 

E L E G I A. 

» 

più che il gorno a oxe lucida e chiara^ 
^Dolce gioconda irventurolà notte 

Quanto nien ti fpcrai tanto piiì cara^ 
Stelle a' fuxti d! amor foccorrer dotte 

Che miiìtiifte il lume, ne pervui 

Mi fur le amiche tenebre interrotte». 
Sonno propizio che laiciaodo.dui 

Vigili amanti foli, così oppreflb 

Avevi ogn' altro ^ . che invili bil fui, 
Benigna porta che con sì dimeflb 

£ con si. baffo fuon mi fofti aperta f. 

Che appena trièfttX chi 
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Q mente Aneor ài non fognare incerta ' . i 

Oliando abbracciar dalla mia Dea mi vii»- 

£ fa la mia con la fua bocca iiijCerta) 
,0 benedetta man cK* indi mi guidi, 

O cheti paffi che m^ andafte iiinanti^ . 

O camera che poi cosi «m'aiEdi^ (a) ' 
O compleflì iterati clie con tanti 

Nodi cingcftc i fianchi il petto c il collo -, . 

Che non ne fan più 1* «dcrc e gli acanti. 
Bocca onde ambrofla^ibo nè fatollo • j 

Mai ne ritorna, o dolce bocca,, o umore- 

Per cui i* arfo mio cor bagno c rimoll<V 
Fiacoche fpiri affai più grato odore, 

Che non porta 4a gl' Indi o da' Sabei 

Fenice al rogo ove s' incende e more>. 
O Letto teftimon de' piacer jniei : 

Letto cagion che una dolcezsea ia guftl } 

Che non invidio il lor nettare a i Dei, 
O letto donator de' premj giuiH : 

Letto che fpeffoin^r amòrofo àtìiltck^ 

Moffo diftratto et' agitato fufti : 
V4À tutti ad un» ad un eh' ebbi dell' alto 

Piacer miniftri avrò in memoria etema- 
, E quanto è il mio poter femjprc v'efalto»] . 
più debbilo tacer di te Lucerna 

Che con noi vigilando y il ben eh' io fento^ 

Vuoi che con gli-occhj ancor tutto difternai 
Per te fu dupplicato il mio contento,^ 

Uè veramente fi può dir perfetto 

Un' amorofogaudio a lume fpento^ . 
i : ; Qjun-: 
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Qiianto più giova in sì foave effetto 
Pafcer la vifta or degli* occbj divini 
Or della fronte or dell' eburneo petto> 

iMirar le ciglia e gli aurei crefpi crini^ 
Mirar le; rofe in iii le labbra fpar£^ 
Porvi la bocca e non temer di fpini. 

Mirar le membra .a. cui non.pub aguagUarie 
Altro candore c giudicar mirando 
Che le grazie del Ciel non vi fur fcarfv, 

-E quando a un fenfo fodisfare e^quando . 
All' altro e sì che ne fmifcan tutti 
£ pur' un fol noa ne Lalciare in bando. 

Beh perchè fon d' Amor si rari i frutti ì 
Deh perchè del gioir sì breve è il tempo? 
Perchè sì lunghi e f cnza. fine i lutti ^ 

JPerchè lafciafti ohimè cosi per xesipo 
Invid' Aurora il tuo Titone antico 
E del partir m'accelerafti il tempo i 

Ti potefs'io còme ti Con nemico 

Kocer così, fe il tuo vecchio t' annoja 
Chè non ti cerchi un pià giovane amico 
E vivi e lafci altrui vivere in gioja ? 



9Ì 



(a) Leggi il fonetto 13 ove dà nome di carcere foAve^ 
qucita Cameretta. 
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17 ORZA è al fin che fi fcopra e clie fi- veggio 

II gaudio mio djanzi a gran pena afcofo^ 
Ancor ch*io fappia che tacer li deggia 

E quanto a dirlo altrui fia perigliofo^ 
Perchè fempre chi afcolta è più proclive 
Ad invidiar, che ad efièrne giojofo. 

Ma come quando alle cald^anre cftive - 
Si rifolvono ghiacci e nevi alpine ; 
Crefcono i fiumi al par delie fue rivo 

Et alcun difpregiando ogni confine 
Rompe fuperbo gii argini & inonda 
Le biade i pafchi e le Città vicine : 

CSosi quando foverchia e foprabonda 
A quanto paté e pub capire il petto | 
Convien che l'allegrezza fi diffonda 

E faccia rider gli occhj e nelP afpetto 
. Gir con baldanz^r e d'ogni nebbia mofi;ri 
L'aer del vifo difgravato e netto. 

Cpmefi fan conlor mordaci roftri 
V ingrati figli porta per ufcire 
Dalli materni viperini chioftri : 

Di nafcer sì gli affretta il fier defire, ^ 
Che non attendon che la Madre grave 
Ppfla l'un dopo l'altro partorire ^ . 

Cosi gli gaud j miei che*» le più cave 
Parti poli di me per tener chiuli, 

' Ht^M ftar piò fotto cuftodia e chiave : 
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Elegia IV. 

Tentafìf altro cammiii poi ch'io gli efclnfi - 

Da quel che per la bocca da chi viene 
Dal petto par che per più trito s' ufi* 

^i pailar quindi lunai perfa ogni fpene, - 
Sen vengono ^er gli occhj e per la fronte 
Dove raro o non mai guardia fi tiene* 

'Guardar fi iuole^o 'flrada o guado o ponie : 
Loco facile a entrar, non dove fia 
Piume profondo o inacc^fibil 'monte. 

;Pòichè vietar nm poflb lor tal via ; ' 
Che AOn faccian peggiore effetto almeno 
Porrò ogni sforzo 6c ogn' induftria mia» 

Sappia *1 eh* il tuoI faper, ch'io fon si pieno 
Si^colmQtdii letizia e di^ contento % • .» 
'Che non^lo cape a una gran p^te ilfenOi 

Mala cagion del gran piacer ch'io fento 
]^on vuol che liioni voce o ihodi UngM^ 
E Accia Dio feikiai di ciò mi pento, . 
Che runa fvelu fia^ l'altra s'^jftingua. 

ELEGIA IV. 

I giaccia a cui piace e chi lodar vuo} lodi 
' £ chiami vita libera e iìcura 
Trovarfi fuor dogli amorofinodi; 
Ch'io per ftimo chiufo in fepolcura 
Ogni fpirto che alberghi in pecco dove 
• Nonftilli Amor la fu^. vivace curi ^ 



j8 / Elegia IV., 

Dolga a eui' vnUl^dkikr'cli'dye fi move • 
Qiicfto dolce peafier. che falfamente 
£^ detto amarS»^ ogR' alti» indi cimavcr>9 . . 

Ch*lo per me non vorrei fe d' eccèllete 

Ketcare ò^cQpiaj che guftafie aicr' «tea . « 
Il dilicato gttfto di ima natte. 

Prema a cui premer vuole annoj increfca. . ' 
Che non d(yo/im'. aipca e lunga jpena^ 
Raro un difegno al bèi defio-mfta; 

Ch'io per me io eh' a un'allegrezza piena . 
Gir non fi'puè^ fe |Mr-difficil via - 
Oftinata fpieranza hon vi mena. ^ - ' 

Peni! chi vuol che alla fatica ria . . 

Al tempo «heùn grm.ft«ma yii ^léndie^ 
DcbiI guadagno e lieve premio fia ^ 

Ch'io per me .dico che ;fe ^juaiito o&ndie 
Sdegno o Fèpulftf, guardo 'fol'Tjftoitit 
Che £a pel maggior ben che Am6r ne rende ? 

Pàja a cui par fiie perda ad ova-ad^ra 
Mille doni d' ingegno e di fortuna 
Mentre il fuo intento qui iiilb dimora; 

Ch'io per me, pCirch^id fii ckro a qutU*iina , 
Ch' è mi'onor mia ricchezza e mio defio j 
Non b all'altrui coroneinvidia alcuna. 

Kieordifi chi vuole ingiurie édf irè, ' 

E difcorcefe obblj gli piacer tanti * * 
Che tante volte ran fatto gioire ; ^ 
Ch'io pct me non rammento ignun de' tanti (a) 

Oltraggi unqua potermi arrecar dogUa, * 
. S dolci affetti ^> Tempre avuto ìimànti. ' ' 
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Elegia 99 

Pénfi chi vuol che'i tempo i- lacci fooglia. 

Che Amore annoda, e. che ii do»rem'«aiK0 • 

Nomando quefta lev^ e baiTa v.oglia ; * 
Ch'io per me voglio al -capei nera e ai bianco ^ 

Amare ed efortar che Tempra scarni, 

£fe in me tal voler dee venir manco ; 

Spezzi or la Parca alla mia vita i ftamié 

^ * 

(a) ignuno l V0ce aiifri^uau^ a ltt4Mr d^ti£o, td k lo 
^0 ntlfitn^^ pefum^ * ' 

ELfiGI A y. 

TVELLA mia negra penda in fr^gia^NMr^ i (a^h ' J 
Molti mi fono, a dimandar molefbi. . . . 

L'occulto fenfii» nA ki m1 vii4 diir Ur«ir w > 
Vub che Tempre nel eoe dwfo mi rtftii. * \ ^ 

Nè per pregare o ftimolar d'akrui . 

Giammai mi f»ttih indiir «h'io ^ maniftftit- 
Dio, come in altri MagiAerj Tui, ' 

Previdenza ebbe aflai quando il cor p^ft. 

Kella più aiuola, parte ch*era ài^.mii) . > * « 
Ch'ivi i penfieri eie Tegrctc cofe v . < • ; *' 

Volle riporce» e chiud^m U via ^. 

A quefte avidf menti e ctirioft; ' 
Fregiata d'or la negra penna mia . 
in centp lothi liei ìieAir trapani^ 

Acciò paleTc a tutti gU occh j fia ; 

^ K 2 . Ma 



ioo Elegia V. 

Ma vuò tacere a quar effetto aflunta 

L' ò di pQxUie, e non vuò dir fè moftr^' 
Ir'anima lieta o di dolor compunta. 

Se voi direte oikinazion la noftra ; 
Io dirà che immodefti ed importuni 
Voi liete, e gran difcortefia è la vofl;ra# 

!Noii fo fe avete udito dir d'alcuni 

Che d*aver defiato, di fapere 
' Gli altrui fegreti elTer vorrian digiuni ? 

!«' Ucel eh' à bigio il petto e l^le nere 
Pu prima Donna e diventò Cornice 
Per efler troppo vaga di fapere. (/>) 

Ciò ch'altri j^conder vuol ipiar non li^^ 

I £ vi dovrebbe raffrenar quelt'anco 
Che di Tirefia e d' Ateon fi 4ice, 

De' quali un fè reftar di lode saaneo* 
Pallade ultrice, ealH altro fi Diana 
Sfamare i cani fuoi del proprio £anco* 

Se d'effer fopraggiunte alla fontana » 
^Nude il bel corpo così increbbe ad elTcj- 
Che vendetta ne fero acerba e ftrana ; • 

Kon fora oltra ragion che mi dolefle 

Che voi molto più a dentro che alle gonne 
Veder cercate tome il cor tni fteile? 

Kon fon già del valor di quelle Donne - ' 
Kè si crudel) che a voi faceflì il danno- 
eh' elle fero a Tirefia e ad Ateonne. 

Dicovi ben che il dritto lor non fanno 
Qiiei che Io Audio e tutto il peniier loro 



Elegia V. ' ^ot 

Sol p2r volere interpretar poft' anno 

Qtiefta paisL nqgr/ pewa in fìre^io d'oro^ 

- • - 

(a) Non fapr^cbc dÀrijpi gcy indovinerà che forti di 
penna fbiTe mai quefta» .}too pofCa ciucce eh' eUa fbd<f 
piuma da cappeJlo, perchè T'Àriofto^era togato cmic 
dalle fue Satire fi conofce : si a^CQr^ perchè iebbenc ar» 
vefle compoAa ^ucfta J&legia in UPi^ dn^ npo avelTc per 
anco prefa la toga, j non per tanto per tale potrebbe ia- 
tenderfi;» poiché nella quinta teseioa dice c}i' egli. 1' X 
trapuntarla cento lochi ndi «v^ire, né credo ch'allora 
in Italia fofTe qualche moda di portar piume d' intorno 
allamorefca. Foriè che iàri/Uta^uOA paxp4 dafcri* 
▼ere ? Ma ia flefla quieta terzina, pur vi ripugna, per- 
chè non era cosi paz.¥o T Ampre d' attaccarla jyn cento lo* 
chi del yeHimeatOn M/^^^ìiè^iàsà (egujisiP ux^qualfhil 
converfazione ove lece talvolta sì fattamente fcherzare i 
Qiiefto è il più probabile, 1' elq;ia però non lo dice^ ed 
io nè meno fo indovinarla». 
• • (^J Avea Minerva cosi gelofa cura della fua virgini-» 

tàj chelavando£iiju.giiÌ*iW*'^4Ì91><^^\^f^^ ed ac- 
corgendoli d* efièr veduta Titei^ r i^Uo dir^ 
venir cieco; CalU/»^9 ÌAM?^' i§f>»<iO|lxÌArifcejbmiih 

altri altra opì$k)iie ahlÌMium« . . 5. ; - . 

Ateonc Cacciatore nella Beozia fvi coiwcrfo da Dia-* 
na in Cervo e caitigata cooift dogi^ die;, pcj; U^mede^ 
£ma cagione..' ' . * • .> ' .r- ir-' 
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ELEGIA VI- 



OQual tu ila nel cielo a cui conceiTo 
A' la Pietà infinita, che rilievi 

• -'Qualunque vedi ingiuftamcnte opprefTo^ 
Gii affetuofi prie^hi miei ricevi 

• E non patir che i^uefta ftbre audace 

' Quant' oggi è al mondo di bellezza levi* 
Laflb, che già poiché Madonna giace (a) 
' Due voice à fcemo ed* altrettanto il lume 

Ricovrato il Pianeta che piit tace -, {hj 
Sicché fui viro avorio fi confume (ù) 
" Quell' oftro : quel che difua man vi fparfe- 
La Dea che nacque in le iUate fpumei - * 
- £ qùéi he^li bcch j in che mirando »'a^fe * 

• X/e penne A mòre e fi fcorciò si Tale, 

^ eh* indr non poti mai dopo levarfe,-. • 
-Movono afflitti dal continuo male 

^ Tanta pietade ; che ne fan fovente '* 

' Meravigliar che ài Ciel di lombo ^le. 

Perchè -ipatir debb'^à ? «ÒVe fi fwtt • 

Divina o umana u^Ba prava alcuna ^ 
Che dar pena confenta a Btf' lAibctRte h , 

Innocènte é Madonna fe non d^una 
Colpa fetfe^ chè Pavida mia voglia* 
Sempre à lafciata oltre il dover digiuna*. 

Se a me non duole j ad altri noii ne doglia^ 
E s'io fol fon Toffefo e le perdono; ^ 
][i^ittfto c eh* «lui a Vendicai mi toglia^ 
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ELEGIA VI 

Ed io ^anto da lei creditor fono 

Del mio fedel ftrvir di cotant' anni t ' 
^ Tatto depongo e volentier le donou 
Kè pur la ricompenfa* de' miei danni 

Konl^ domaiMio-; ma per un fofiferto 

eh' abbia perlei^ foifrir vub mille a^anm^. 
fi A'ttom mai ytfaudili che fiafi offerto 

Poner là-Hx» per l'^'altxai Tita^ «»me . ' 

Quel Curzio che faltb nel foco aperto^ 
E Decio e il Hglio del medefnto nome * « 

Che tolfer della Patria tremebonda 

Sopra gli omeri fuoi tutte le fome j (d) ' 
O Padfeetemo i miei wti ftcendà : - 

Fa ch'io languisca e che Madonna fani. 

Fa ch:io mi dlSlga^ e torna lei giocomla* <V>< 
E fe morir ne dee ; fche perii wit * ' 

Siano gli augurj; oggi morir per lei 

Supplico e al Ciel ne levo ambe leniantii' 
Io perch' eflèr' ancora non potrei • - . 

MeiTo all' ckzzion meiTo al partito ■ ^ 

Che fu già «n Gracco e nn Rie degli Perei ^ (/>' 
So ben che '1 meglio d' eflì avrei feguito : 

Quel^ che a fiir per Cornicia gire a morte 

Kon bifbgnò fe non il propria invito. 
Odjofa fu la tua contraria forte ' * 

tngratiffimo Admeto^ che a gli caftt i 
, Preghi inclinando, la fedel Conforte - - 

Xiorir per te nel piiì bel fior iafciafti» 

{a) Vedi T annotazione (/ j alt' Elegia 7. 

N 



(b) Il vero fignilicat^4i umre è fiat9'mrfl^mq\ iMt 
i noftri poeti tal volta. gU an fatto fignlficarc t^nafìjfmllì' 
ti dictììào tace /* ^nda, tal. viidu. iuvi- tìfijimiéfiite «dine 

Dante nel primo Canto dell' Inferno Mi ripingeva li 
dyve il Sol tace cioè diov' er4 VQmhuLèidt mojiCd e- il 
Solcj non rifpleMevta* r l^lr f Fdnoftatoi loco- il pianeta 
che pik tace s'intenda per là. Luna poiché minoi: tempa 
rsfplende a noi ft^miind^fir^ ptsi¥a»€^Q;.a|Cilt|^4<|^ 
liialuceé. 

(c) In rigor di grawnatica dovrebbe dir confuma ef- 
fondo nella terza p^cibna del prioio preftatc, cbè & ibf-* 
le nel fecondo prcfente, potrebbe finire in e benché ri- 
goroiamentc dovelTc iiair^ in ^Sftqdo Y^sbsxà^iìsà^if ir- 
ma conjugazione) €pmerch* io mi tonfum o coo/Ume^ ami o- 
ame* Una tale Libertà non c pero fcnza c/Tempio ne' 
più e meno antichi buoni ^frijttouj ma ^on tutti) ii^ 
non deve cflfer^ imitata. . >• 

(d) Credettero gU antichi Romani Conibi^ quando 
il loro esercito venia meflb in fuga o in cotta» che fa^ 
cendofi confacrare.a gli Dei infernali ed offrendo^ a 
moj;te tra rarmi nemiche, efpiaiTcr /cos^ la comuniine 
colpa, e placando.!. ÌUvaoiy S^tz^Ksxo Uvittorn in fa^ 
vor della Patria. Decio il padre così a morte sVoficr- 
iè» ed il Figlio ed Nipote £^o<x la ileflb in divcurfe gi- 
ornate* Tir. Liv, deca-I lib. 8. lib, io, &c. 

(e) Il verbo tornare ilguiEca prima, rivenirCL donde 
uno è partito vg* toroAfe hr Cittiy poi, ejSfer di novaqui^ich* . 
uno già era vg. tornar lieto, e poi, far' efler di novo 
quel eh' uno già era. vg. Dio toruam lieto, e quefta è 

la iìgnificazÀont fafo aoftro* . ; 

i ' (f) Vii . 
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(f) Uìj Gracco^ il quale fu Tiberio padre di Tiberio • 
e Ca|o Gracchi illuftre per due Ck)nfolati per 4.ue Tri** 
enfi e per la Cenfura : Ebbe quefti per nroglie Come- ♦ 
lia £glia di Scipione Afirioana^ che vinie Annibale^ e ar 
molla tanto) eh* eflèndofi^ pkrovati due ferpi nel Tuo» 
letto, e dicendo gì' Indovini che nè bifognava ucci- 
derli ambidue nè laiciarli vivere; ma' che ammazzane 
dofi la femmina, dcvea morir Cornelia e attmazean^- 
dofi 1 mafchio, dovea morir Tiberio j Egli uccife T 
«no e lafciò fuggir T altra, pec Io che indi . a poc« 
dicefi eh* ei moriffe. 

Atfnieto figlio di Fere Cr^eteo che- fondò in Tenaglia 
Feras Città cosi detta dal fuo name, fpofò Alcefte fit 
glia di Pelle figlio d' Eaco, e caduto in grave infer-' 
mità confultò T Oracolo- d' ApoUo, il qnale xifpofe 
che per Salvarlo era^d' uopo eh* uno de* fuoi più cofH> 
giunti per lui volontariamente morifie, il che ricufandcif. 
fiir tutti \ la foU Mog^e s'ofEnfe a <i|uel Fato* . 

ELEGIA. VII. 

TP\E1 bel numero voftro avrete un manco . 
'^^Signor, chÀ^ttl reft'io dove Apennuio^ 
, D* alta percofla aperto moftra il fianco^ 
jChe per agevolar T aipro cammino 

Flavio gli djede in ripa ali' onda.ch' ebbe . 

Mal ferttinata un capitan Sarchino, 
^eftomiqul, nè quel che Amor vorrebbe^ 

Poflb a Mad<mna fodisiat) nè a voi 

L' obliggifcior che la mia JFc vi .debba* - 

TiemmJs 
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vo6 Elegia VIL 

Tìemmi U febre e pià eh* ella^m' annoj» 

M'àrde e ftrugge il penfar ctie V importunai 

Qiiel che far pria doveva à fatto poi. 
Chè s^ero per reftav privo dell' uiia - 

Mia luce ; alnten non doTca T altra tormi» 

La fempre avverfa a'miei defir Fortuna. 
Deb perchè quando oneftannnte iciormi 
' Dal dAitOipoIffa che qui mi traile \ 

Non venne piè per tempo in letto a postai \ , 
Moa fu mai fanità che èì giovafla 

A peregrino infermo che tra vìa- 

Dalla Pàtria loBtan^ compagno la^ \ ^ 
Come giovatola- me m coatravio avria 

Un languir dolce che con fcufa degna 
' aTefTcL avuto di tener, balkk 
Io fò ben quanto mat mi-fi- «onvegna * - - 
* Dir, Signor mio^ che fra sì.Iie«a fcU^a 

Ib mal'còhtentdifoi drieto vi Vegoa \ ' 
Ma mi fido eh' a voi che della fiera 

Punta d* Amor chiara, notizia avete» 

Debba la colpa mia parer leggiera* 
Voftrc imprcfe cosi tutte fian liete; 

Com' è benyer ch^ ella talor v' à puvta 

Ki iano fi^rleaneop» oggi nt fiate : 
Sapete dunque s'avria mal' alTunto 

Chi n^aHè leguif^quel ch*egU accenna 

Quando n' à fotto il giogo il collo aggiunto t' 
Se per fpronare o caricar d' antenna 

Si pub fuggire o con cavallo ^nave ; . ■ 

Che non ne giunca in un fpicgar di penna : 

Tal 
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Tal fallo poi di punizion si grave * • • 

P unifce ohiméj cbfi ardifco 4it che morte 

VerlbVjuella a patir fàriii ftave. (^c ; 
Qiiefto Tiran non men crudel che forte 

Che ancor mai perdonar non féppe oStSi 

^Kà larcia entrar Pietà nella fua CortCj^ 
Perchè mille fiate e più conte/a 

M'avea la imiga via ohe ^ m'ailenta 

Da quella luce in cui sì l'alma ò accefa; 
vDelI' inobedienza or uà tojrntfnta 

Con cosi grari e si penoli affanni ; 

Che quefta febte jè il minor mal eh* io fenta# 
LaiTo chi ia eh' io non fia al^Sn degli anni ? . 

Chi fa eh* avida Moite òr non mi ftenda 

Le reti qui d' intorca in che m' appanni ì X^J 
Ah chi farà nel Ctel che^^iiil difènda 

Da quéUra mfidiofa ? ciii per voto ' ' 

Un Inno poi di xniile verfi io renda, 
$ nel fuo tempio astotloril i^ofMl» noto. 

In tavola il miracolo rimanga 

Come fiap« Jni i^Ivo un fuo Oivoto* 
Chè fe qui moro ; non è chi ini pianga, . - 

Qiil lorella non non ò qui marre 

Che foprà il corjió^gridi « it «apel franga (e) , 
Nè quattro Frati miei che con vefti atre 

M' accompagnino al lapide cb^ Vottk 

Dovria chiuder dd figlio a kto al Patr^ 
Madonna non è qui, che intender, pofla. 

Il miferabil cafo e che r c fangtìe 
• CadaverepOTtar-vegga a&n ^0a, 

» 



;ìó8 El'egiaVII» 

Onde forft pi«tà che afcofa Ungue 

j^cl freddo pettofi rifcalcli efaccia • 
X D'infolito calore arderle il Angue, 
«Che s' EU' ancor l' efanimata faccia 
■ Mira a«iuél punto ; ò quali cèrta (eie 

eh' effer noa pofla che più il corpo giaccia. 
•Se del figlici di Japeto fi crede 

eh' a una ftatua di creta con un poco \ 

Del febeo làme umana vita diedc i 
Perchè non crederò che ilTital foco 

Sufciti a' raggi del mio Sol qui dove 

Troverà ancor di fe tepido U tocoi 
Deh non fi venga a sì dubbiofc prove, 

Pià .ficuró è pià f«ii* ^ fanarmi, • 

Che coftringerc--i Fati a leggi nuove. 
Se pur' i mio dcikin che debba trarrai 

lo tomba ofciira q,«eft» febre, quando 

Non pofla voto o medicina aitarmi } 

Signor per grazia cftrema vi domando 
Che non vogliate dalla PatrU cara 
Che femprc ftian Te mie reliquie in band^ 

Almen l'inutU fpogUe abbia Ferrara, 

E fu l'avel che le terrà fotterra 
Lacaufo del mio fin fi legga chiara. 
Nè fen«a morte Talpa dalla terra, . • . 

Nè mai pefce dall' acqua fi difgiunge, 
. Nè puote ancor chi quefto marmo ferr* 
Dalla fua betta Donna viver lunge. 

. Quello i il f«ri. Monte^erforaco d^TUo^^vio 
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Elegia VII. lop- 

^ VeTpafiano per agevolare la Via Flaminia già felciata da 
Ott. Augufto.da Roma fino a Rjimini Città delia Ko- 
magna. Quivi preflb, il Fiume Candiano mette nH 
Metauro, a riva del quale Claudiei Herane Confole Ro* 
mano ruppe l'efercito d'Afdrubale Barca fratello d'Ao^ 
nibale, e aelU giornata il detto Afibruliala vi mor)* 
Poco lunge dal f urlo v' ^ Foflbmbrooc Città detta an- 
ticamente Foriiii|.5l9ai^]iioiifj) end* io credo chi'iwi xcObaffe' 
•ammalato il noftra Aotoreiin imi ritorno Ade ch^eglì * 
faceva a Ferrara coU D^cafuo ^aore daUa^ Corte d* Ur<*. . 
bino. 

(b) Koi abbiamo it verbo affumere nella fteflk* fua. la- 
tina iignificazioae che vale atttibuirft ma (quando il di lui^ 
fupino éfimto diventa noM-f aflor^ fignijfiaii Mrapmfa 
come nel noftro cafo. 

(c) Verfo è prepofii^ione di «loiio loco* vg« Vufggidt. 
w/b lima : Ma elegaotementeancora) come nel noftro 
«afo, vien' ufata in fignificato di in comparaxionedL 

(d) Appanm cioè avvoiga^ arditamente per^ £• n' è 
fatto queft^ ufo^ perchè la figmficaaione«di qweAo verbo 
è la, AelTa che quella del verbo velare^ onde uno fpeccjbio 
non terfo e non lucido fi dice appamMo. 

(c) Imitazione di Tibullo nell'Elegia 3« del lib. x» 
(f) Il verbo giacere à due figniitcati Jiar coleo ed 
effer morto. Qui à il fecondo lignificato) comrnell'fik* 
;gia antecedente à il primo. ' 
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^ ELEGIA Vili. 

*JkTErif attente oia punir mi veggio 

Del grav' error che a. dipartirmi feci 
DaUa mia Donna, e degno ibn di peggio* 
Sen poco faggio fui che air altrui preci 
. Cui dovevo e potei chiuder gli orecchj» 
Pìil che al miodefir proprio ibdiiftci* 
S^efler può mai the contra lei più pecchi \ 

Tal pena fopra me fubito cada, 
* Che nel mio efempio ogn* Amator fi fpecchj» 
Deh Che fper' io, che per si iniqua ftr acU 
Si rabbioik procella acqua % venti 
Pofla efler degno eh* a trovar fi vada \^ 
Arroge il penfar poi da chi m'afTenti^ 
Chè. eravamo non \ non. è periglio 
Che più mi ftanchi o che più mi fpaventi* 
Pentomi e col pentir mi meraviglio 
Compio potefli ufcir si di me fteflb, 
Ch'io m'appiglia(ri a quello mal configlio»« 
Tornar* a dietro ormai non m' è conceflò 

Ni' mirar ft mi giova o fcm* offende, * 
' Lecito fora pi^i quel, eh' ò promciib» 
Mentre eh' io parlo il torhid' Auftro prende 
Maggior poflanza, e crefce il verno, e fcioho 
Da ruvinofi halzi il liquor fcende. 
Di fotto il fango e quinci e quindi il folto 
Bofco mi tarda, e in tanto i'afpra pioggia 

Acuta pili che ftral mi fere il volto* 



SO 
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Sa che qui apprefib non è cafa o loggia 
Che mi ricopra, e pria che a (etto giunga,' 
Per lungo tratto il monte or (cende or poggia* 

ite più affrettar perch'io lo sferzi e punga 
PoiTo ti cavai, chè lo fgomenta Tira 
Del Cielo, e fianca la via alpeftre e lunga* 

Tutta queft' acqua e ciòr che intorno fpira 
Venga in me foi, chè non puìy preiAer tanta 
Ch' aguagli '1 duci che dentro ini marcirà* 

Chè fe a Madonna io m'apprefiàffi quanto 
Me n^ dilungo, e fofTe fpeme al fine 
Del mio cani min poi refpirarle accanto 

B le man bianche più che frefche brine 
Baciarle e infieme queifti avidi lumi 

* Pafcer delle bellezze alme e divine f 

Poco il mal tempo e monti e Affi e filimi 
JAi darian noja, e mi parrebbon piani ' 
X più che prati molli Erte e Cacumi* 

Ma quando avvien che sì men allontani; . 

L'amene Tempe e del Re Alcinoo gli orti (a) {h) 
Che puon ft non pararmi orridi e flrani ì 

Gli altri in loro fatiche anno conforti * 
Di rlpofaril dopo, e quefta fpe me 
Xri fa a patir Tavveriiti pià forti. 

Non più tranquille già nè più fcreiie / 
Ore attender pofs'io $ ma ai fin di qtt<ftc 
Pene e travagli altri travagli e pene, 

jAltre pioggie al coperto altre tempefte 
Di fofpiri e di li^rime m'afpetto 
Clie mi fian pili continue e pià mddW* 

jL 2 Durò 
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Duro farammi pià che faffo il letto, 

B il cor tornar per tutta quella yia.. . 

Mille volte ogni, di farà coftrettt)-.. 
languendo il refto della vita mi* , 

Si ftruggerà diftimolofi alunni 

Percoflb ognor ii penitenza ria. ♦ 
E i mefi l'ore e i giorni a parer' anni : 

Comincieranno, e divexxi si tardo. 

Che parrà U tempo aver tarpati i vannJi 
fCke già afpettando di furar' un guardo 

Dall' invitu Beki dall' iflUBOStale 

Valor da' bei Sentihianti onde tittt^ar'd^ . 

,Vedea fuggir ^ «he da. ioj;jda ftrale. 

(a) Lochi ameniffiitti della TelTaglia^ir^ródal Filli: 
me Peneo» 

ih) Aìàxioo èi Ited^'Feiwiji gi»iid'4a»pr€4e* 

dini. r , ' 

ELEGIA ìi 

GEntU Cittì che «on fdki au^rj (4) 
Dal monte alticr che ben forfè per fd^paoj . 
Ti mira si, qui giàpmfti i aiuf^ 
Come del meglio di Tòftana ai regno 9 
Cosi del tutto aveiU, che il tuo merto 
Fora di quefto^e di pià impmo degno*. 
Qjial ftilc è^sl facondo e sì dUìyto 
Che delle laudi tu4 f^refT^ in tutto 

Vnco5Ìlung<?«WBO«WÌ^t«or: 

9el 
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£X£GIA IX. XI3 
Del tttO Mugnon potrei quando è plà afciutto | | 

Meglio i fafll contar, che dire a pieno • ' 

Quel che ad àmartie rhnerit nfà iadnttó': » 
Pluttòfto che narrar quanto fi^ameno 
. £ &condo il tuo pian che fi dijftende 

Tra verdi poggi Sé? al mar Tirreno^ 
Oh come lieto Arno l'irriga e fende 

£ quinci e quindi, quand^ frefchi- e molU 

Rivi tra via fotta fua fcorta prende» ' ' ^ 
A veder pien di tante ville i colli ; 

Par che '1 terren ve* le germogU come 

Vermene germogliar fuole e rampolli. 
Se dentro un mur fotto un medefmo nome 

Fofler raccolti t tuoi. Fidassi fparfi; 

Konti farian da par^gìar due Rome: 
Vm fo ben che mal ti pub agua^Uarfi . ) 

£ mal fors'a^o avria potuto pruiui- ' . . 

Che gli cdiiicj fuoi le fofTer* arli - 
Da quel furor eh' ufci dal freddo clima 

Or de' Vandali or d' Eruli er de" Goti 

All' Italica rugine aipra lima» 
Dove fon ft non qui tanti devoti .. 

Dentro e di fuor d'arte e d' ampiess7a egregi 

Ttmpj e di ricche oblaaion non vuoti i 
Chi potrà a pien loda^'gli Tetti règf 

De' tuoi Primati, i portici e le corti 

De' MagiAsati e publici GoUeg) ì 
Xon à il verno poter che in te mai porri 
' Di fua immQtidis&ia, sì ben quefti monti 

T'an laftricnta fino, a g)[i angiporti* . 
i_ L 3 Piazze 
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Piazze Meittli Via tnttmone Pomi: -". 
Tante beli' Opr^dt Pittoft iiukiflffi* . 

Vive fctilture Intagli Getti Impronti! . 
H Popol grande e ài tMt^àsm ^hi&sà - ^ 
.Le antiche e chiare^ Stirpi le Ricchezze 
L^A^rti gli Studi « gU Coftami illliifari> 
I#e leggiadre Maniero eie 3e8eZBe . 

Di Donae e di Donzelle a cortefi atti * 
. Seiitt' alcun dame OaefttKfe ave^à^^ ' ' 
£ tanti altri- omamentidier tittÉtti 

Porto nel cor wglio a tacer ^ che al &onot 
Di tant* ufflild 4veM ne tfsatti ; 
Ma che larghi ti itan d'ogni Tuo dono 
Fortuna a gara con Natura ahi latfb^. * 
A me che vak iii iM to'iniièra^ 
5e fcmpre ò il vìfo me&oe il ciglio bafìb^ 
Se di lagrime ^.glift(Kehjiufl^idi'^ ' 
Se mai fenza ibipie* mlikAaMMt 'pail0'{^ * 
Pa penitenza e da dolore opprcfib ' 
Di vedermLlottt^dalia?;iiiiàhite< ' 
Trovomi sì^ di*odÌQ»infor me ftefliii. > • 
1^' ira il furor la rabbiaumir-xondace^ 
A beft^ft]iuaz^<fiftcàgiM diPfo-;ipeiliife • 
£ chi a yenii; mi fu compagna e dùce^ * - 
Xm« che fenza metàt usieiaftcani-. ^. ... i * 
I#a£nar' ofaimèii» jisi|g^iotipaiteiil 'dm^ 
£ più. all' altrui che al mio defir m'attefl|ii^ 
• Cb^ di riccheziaBk di luki dkmoKe ! < • ' • 
Sopra ognraltm ffiblàdi' Ètruria fali:f *c • 

Cile fa quello Jlimi^^aim»MQi% i^^ * ' 



t 
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Il tfaoi' Medici Mcof «far Amor/tjif ^ * 

Che t'abbkn falda ogni cu'antica piagaj^ 
' .Non an peiè>0Ìmedia'4BUi miei jnall«- 
Oltre a quei monti a ripa T onda yaga f'^^: 
Del Re de' fiumi in bianca e pura ftoia^ 
Cantando ferma H Sol la bella MagA 
Che. con fita vifta- pub' fanarmi fola*. 



««1 



(^) Firente^ri^ ptincij^o d« Fièlblé antichiffimi 
Città di Tofcana pofta ibpra la fommit^ del vicini^ 
Monte: £ ciS awcMftt perchè TArtid allèttb 1 M*ercan- 
ri ad abitar fulle fue rive per la coramodità del traf^ 
porto delle mercir Lejjigi il 2:0» Lib. <}ella^ Storia del 
Segretario PteMitifiR» ì- QMluAi I^ggiad^iHèittie l'Ario- 
fto dice che il monte ta mira per ifdegno^ eflen^o itatO' 
abbandonato da quesito» ' - * 

(h) Cioè in Fefrom elie giace preflb la'dèftra xi^j^ 
delPo.. — : , : i ^ 



Lieta piaggia o roliraria valle, ' " ' *'i 
Occulto montici che mi difendi * 
L'ardente 'Sbl'éOft ìéittt oròbrofe 1^111^" / ' ' 
O frefco e chiaro rivo che difcertd'i 

Nel bel pratel tra le fiorire iJ^Ond^! 
' E dolce a<r afcoltar mòrmdtìb ttodi; 
O fe Driada alcuna fi nafcondtf ' ' " * 
Tra quefl:c>iattté, ^ Ife iiivifibil hWtór 
Leggiadra ì^infa tra le gefid'ondfe, 
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\\6 EffiCTA X7i 

O s' alcutt'Fittno qui^s'avrenoi- e ruotai ' 
O contempkmdo fti l'fthna : bdtade 
D' alcuna Diva a' mortai' occhj igaoU^ 

P nudi faffii 4> malagevol ftriide» : • * 

0 tener' erbe, 6 ben nudritì fiori 
Da tepid' aure e liquide rugiade^ . 

Faggi Pini Ginevò Olire AUori - * 

Virgulti fterpi o s'altro qui fi trova 
. Ck' abbia notizia de' ioie\ani:igtti.àiaoiit 
]ParUreanzi doler con voi mi giova, . . / 
\ eh è come al vecchio gaudio^ teitimonj 
' Mi fiate ancora alla meftizia nova» 
Ma pria cbe del mio male aho ragioni. 

Dirò ch'io fia^ quantunque de' miei accenti^ 
Vi devrei eflèr noto ai primi. filoni^ 
Ch'io fòleva i penfier lieti e contenti ^ . • r 

, . barrarvi, e mi rifppfero pià . - . 

1 cavi faffi alle parole attenti. 
Ma ftommi dubbio che 1' acerbe e molte 

Pene amorofe si m'abbiano ai&itto 
Che le prime fembianze mi lian tolte. 

Io fon quei che folea.dovunque o diritto 
Arbor yedeva o tufo alf un tfOXL duro». 
Della mia Dea lafciarvi '1 nome fcritto ; 

Io fon quel che folea tanto ficuro 
Già vantarmi con voi che feiic* erad 
Ignaro ahimè del mio deflin futuro.. 

$'io porto chiufa la mia doglia £era ; . . - 
Morir mi (ènto: s'io ne parlo ; aquifto 
2^ome di donni ingrata a q«€ll' Altiera,. 
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per non morir rivelo il mio cor trifto, 
Ma foto a voi che in gii altsi ^sfi mifiu * 
Sempremai fidi fecrctarj b vifto. 

Qvid eh' a voi dico ad altri non dirftt^ 
Io credo ben che ref^ecaii'con voi 
Come già i buoni) or gli accidenti rei. ^ 

Quella ohimè (a) quella ohimè da cu«< 
Con tant'àico principio di mercede 
Tra i più beati ci CielJevAtoio fui. 

Che di fervente amor di jpiuarfede 
Di ftrettidimo nodo da non fciorfe 
Se non per morte mai^ i^eme mi diede f 

Kon t^*ama pià né- prezm^ odia forfi^ 
£ fdegno e duol credo che il cor le punga^ 
Che ad eitenni cortole iiaqpu fi tonfe-: 

Una, che (A; dllaaion già m'^ra liuiga 

D'una notte ìntermeiTa, et ora ahi lail(>' 
' U mio contento sa; iifefi fi j^oltti^at 

Nè fi fcus' ella che non mVapra il p^fiì> 
'Perchè non ^fli, ma perchè nonvuole,^ 
E qui fi fermai ^ io fuppiico a na iaflo» 

Anzi a una crudei' afpide che fuole 
Atturarfi le orecchie» 9ùciò placarfe- . 
Kon pofla per dolceesir di paroké. 

iHon pure al foaviffimo abbracciar 
l>eU' amorofe lo«t^ ea- dokifiirtr ' 
Le dolci notti a ritornar fon ictrfe y 

JAz quelli baci ancora, a'quai rifarti 
Miei vital fpirti fon ^pe£fi> dà iuort^ 

' Mi niega a damjtù a foxasa fecchi e cari»; 
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belle luci, ofaìmè qtiefl:' è il più forte; 
Si Audiau che di lor meri fruir pofla 
Poi che fi fon di più piacermi accorte r 

Cos^ quand*^ una e quand' un'altra (coiTa* 
Dà per fveller la fpeme di cui vivoj 
Per cui morrò fe fia da me rimoiflfa* 

O di voi ricco, Donna, o di voi privò 
£fler non può che piil di me non v'ami, 
£'me per yor pressar non abbia a fchivo.* 

Sicché pe'l danno mio ch*io mi richiami 
Di voi) non vi crediate : più mi fpiace 
Che queftò troppo it voftro home ibifami^, 

Ogni lingua di voi farà mordace^ 
Se 8'ode tsai che un si benigno giogo 
Rotto abbia o fcialto^ifr voftro amor fugacer 

P non legarlo o non fcior fin' al rogo 

^ Devea piil^in ogm cafoj ma piti ih quello^ 
Nè dopo il fatto il configìiarfi 'à luogo ; 

Il pentir voftro efier dovea piò prefto^ 
E febben d' ogni tempio, or non potea • 
Se non molto parermi acre e molefto ; 

£ voi non potevate fe non rea 
EiCfr «{'ingratitudine^ fe tanta- 
Servitù fenza premio fi perdeav 

Pur' io non fentirei la doglia^ quanta 
Io fento per ihemoria di quei frutti 
eh' or mi niega d'accor l'altiera Piatita» 

J/ eiferne privo caufa maggior lutti 

Poi ch'io n'ò fatto il faggio^ -che non fbr# • ' 
Se avuti <^Qor n' avelli i labbri afciut tir^ 
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D* ingrata e Ai crudel dar nota allora 

Io vi potea : d' ingrata e di creduU4 , . 

Ma di pià dJc«di perfida pòfTort. - - * 
Or quefte fiano 1' ultime querele 

Ch'io ne faccia ad altrui, non men fegret^ 

Vi fari, «h'io vi fia ftato fedele. 
Voi Colli e Rivi e JSIinfe e ciò eh' a dricto 
nominato, per Dio quanto io 4ico 

Qui con voi retti : così Tempre lieto 

Stato vi ferbe ogiù elemento amico^ 

4 

• 

(^)BenchiIa noftra lingua fia priva d* afpirazioni* 
iion pertanto ne ferba in alcuni monofiUabi e loro de- 
rivati the dolore ftupore ed allegrezza dimoftrano 
come ab oh ahi ahimè ohimè : E quefte due efclama« 
Jtioni fono pronunciate bifiillabe. Qui peri coir ' 
fomma finezza il noftro Autore rende Qtimè triiiilabo,' 
fciogliendo il dittongo obi^ onde il verfo riefce a mera* 
viglia più efpreaWo della dolente fua paffione, 

(^) Fra molti ^fi' che noi facciamo della particella 
che non ò mai trovato quefto che no fa il noftra Au- 
tore, ponendolo invece di per cui nè poffibìle farebbe aU 
^rimenti trovar la coftruzzione dc|l«i terrina, P^jà 
0oa fartene cfempio, ' ^ 
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BEn* è diira^ e <ra4el fe noii fi piega 
Donna a prometter guanto uii fvQ Fed^e 
Che lunga^niSJit^ T à fe^'Vica^ pri^ga ; 
Ivla fe promette largamente e che le 
PromeBTe poi il fcpr/cii a non attenga ; 
Molta è più dura e nsóUp/è ^ xxxAàat^ 
JSlc fermo un Si nè fermo un No mai tcnga;i 
.Par wssA ogni paroU cb^i'jub^ta cUc« 
All' orecchie de* Dci*fcnj,prc non venga* 
:E non fa ancor <ii quanto, |nal radice 
Quefto le iSa, febben non va col £all% 

La pena allor' allor vendicatrici, 

JSla lo f^^'^lU cou ppcQ Inter vailoj 
£t ogni cor. che qui par sì coperto 
Trafparente è la fu più che criftallo. ^ 

Promei&.in dubbio non mi fu, ma certo 
DiceAc dariiii quel, ch'oltre Pavermi 
PromeiToyoi, mi fi dovca per mcrto. 

Se .promettendo aveft e pe«fier .fermi 

D'attenere, indi gUmutafte; io. voglia 
Ed ò perpetuamente da dolermi. 

Del mio giudizio rio prima mi d<^lio 
Che le fpcranze mie fparfe nell' onde. 
Credendomi fondare in XUbii fcogiio. - 

Dogliomi ancor che quefto error ridonde 
In troppa infamia a voi, perchè vi moftra 
y9lubil più che al vento^arida fronde. 
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"Hu & d'mtùt era là mente voftrar 

Dalle promefTe, ed altfo era in la hocOL^ • 

Altro del coìr ndk fecreta chioftra 5 
<ìnbefl»> fu inganno, e pià dirò che*^ 

Bi tradimento, ma di par la fède 

£ per quefio e.per quel moru traboccai 
'A quefte colpe ogn' altra colpa-cedé. 

Più ii perdona all' omicidio e al furto, 

Cile atfperginrarfi e all^'ii^annar dù crede. 
Ì9i ni duol si che il -volbò-atteiideir cartài 
' M'abbia fommerfo al fiondo del martire : 

Al fondo CMH& nxm Ibft 'fliai :piìi iiiurto ; 
Come che per vergogna nt'artMbfi 

Hi ftfpo alcuno della fede rotta 

Di pentinaentó ui^^ «Wf^rice» 
Sta fede mai non debbe efTer corrotta 

O dau a un Celo o da^ ancora a cetit» 
. Data in ^aMb e 4au in una giNitca^f 
Per la vii plebe è fatto il giuramento, 

Ma tragU ipirti ^ elevati fond 

Leiemplioi promeflk un iaeramento; 
Voi Donne incaute alle ^uali era buono 

Bffer belle ndr i»fr coflMiiidL volto : 
un dì Katura e l' altro proprio dono» 
Troppa baldanza e troppo arbitrio tolto 

V avete, e di pater taatelecoGi 

Forfè vi par perchè potete molto* - 
I -Se dalle gpanciepoi cadoa le rol^ 

Fttggon le grafie, e fe riman la fronte 

Creipa t le luci ofcure e lagrimofe» 

M Se 
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•Se l'auree cliiome e con tal Audio conìe 

Mutati color» fe fi fan htevi e rare ; 

De* Toftri danni- i voftra colpa fonte* 
Della voftra beltà dip così fpare 

. forfè Natura protì^a* non fora ; . 

Se voi di voftra Fe fofte più avare. 
sMadonna, in ndTun loco a nefTun' ora 

D* ordir* inganni altrui mai $'ebbe lodn 

Sia a chi R vuol nè a gli neniici ancora* 
f C^iiàrà che con più biafimo s'^xla 

•Notar, ài quel che a gli congiunti fuoi 

O di fanguQ o d', amor cerchi ufar frod«iJ 
Tanto piiH a chi fi fidj^.; Officili di «oi 
' £ran più d'amor giunti ì E chi fidarfi 

Puote mai più, ch'io.^nù facca di vqìJ 
tSe al merito e al demerita afpe^usfi 

L*uom deve il premio £c il fu pplicio eguale, 

l{i al punir nèaL premiar ibn gli Dei fcarfi.^ 
Come tem'io che ve ne Tcnga.male) 

Se il pentir prima e il fodisfar non giugne 

A caflar queft'error pià che mortale* 
Se a voi per mia cagione o macchiar l*ugne 

O vedelfiun crin moifo» ohimè ch^ dqgUa ! 

Solo il peniarvì me da me 4ifgiugne« - jc 
Voi di periglio e me di pena toglia 

.]Un pentir prefto un fodisfarmi intiero, 

Qu^al fia il debito voftro e quel ch'io voglia ; 

4Cbe a faper!abbia altri ciie voi. non ciùero. ^ 



(d) Voce fpagnola lignificante dmnania tifata <)a tutti 
i Jioftrì migliori Poeci per commodo d^lla Rima. 
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H I penfa quanto un 6el dcfio d'amore 
^ Un fpirto ptllegrin tèiiga Tublimc ; 

Non vorrìa non averne àccdb il core : ' 
Se penfa poi che quel ranco n'oppritnc^ 

Che l'util proprio e il vero ben é'obbliia^ 

Piange in Ytti del fu' error le cagion prime» 
Chi gufta quanto dolce il creder fia 

Solo elTer caro a chi foU n'i card ; 

Regna in un ftaio a cui nulPaltro i pria : 
Se poi non efTer fol mifero impara 

E cerca in van come ingannar fe fte/Ib 8 ' 

Sevita ì poi ; 1' 2 piik- che morte amara* 
Chi non fa quanto aggrada elfer' appreflb 

A' bei^fembianti al bel parlar foave 

Che n' à si facilmente il giogo mefTys 
Sei! cafo poi piò. del voler forz' ave 

Che ne faccia ir lontan ; fi rima^ carco- 

Di pefo più che tutti gli altri grave. 
Chi mira il vifo a cui non fu il Ciel pareo 

Di grazia ignuna ; . benedice l*ora 

Che per pigliarlo Amor Pattcfe al Varco ; ^ 
Se come iii van rifponde al bel" di fuOra^ 

11 mutabil voler di dentro mira ; 

Ct^' il prcfc biaiinii c nulcdice ognorjb 
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Chi ooA refta contento e più defira 

Quando^Madonna con paroke Tguasdi^ 

l>olce favor cortefemente fpira : 
Se a^ien ch'altrove intenda o non ti guardi ii 

Qaal Iblfbi^'arde qnal pece qual teda : . 

Qual' Encelado sì come cu ardi l (a) 
€ki conofce piacer che qncBb «cceda ' 
' Ch'ella ti fàccia parer fàlfo un vero 

Che ti pub far morir quando tu il creda : ^ 
S'altrui Suafione o jnìo penfiéro 

Moftra pur eh' egli è pur com* io temea^; 

Si pub miracol dir fe alior non pero* . 
C^i pub ftimare il gaudio che fi jcma 

In que'due giorni o tr£ quai dopo aipettA^ 

Un propgtedCb ciflor dallatuiia Dea i 
Se diverib- al parer fegue JTitfbttc^ 

Kè^er lei iroyo fcufa fe non frale ; 

Non fo*^imie*^Mnol ^apifcail pettA*. 
-Chi penlainfomma che per quante fcale- 

S'afccnde al ben d'Amor, per altrettante 

Poi fi mina > fil eh* é minoi^enale 

Smontar, che per cader falir più inmntc» 



io) Vedi l'Anootasione (/; dctt' £l$ght £si«ietite# 
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NE* si callofo àoSCo e sì robufto ' 
Non à di Drokmedtrio o d* £iefiui€e (a) * 
L'odorato Indo ol* Etiope adulici . 
Ohe poiGi ftar non che muur le {piante- • 
SeduppIicat»t^i èla.l0ma, poi 
Ch' aTuto à il carco onde non pub pià innate* • 
L^no non va da Cade a i liti eoi (fi) 
Che di quanto portav poila non abbià • 
Prefcrittì^appunto gli termini Tuoi « 
Se fiipata ogni flierce, anco di labbia 4 . . ^ 
Pili fi raggrava e più ; fi caccia al fondo - 
Tal che ni ^tenna. noaapp^r ni gabbia* > 
Non è>vedìficio ni'cos*aItra al «ondar. - 
Fatta per foftentar, che non ruii^p , 
Quando ibperchùi le fiie %ae il poiyla^ * 
Kon giara corno o acciar ii tempre fin^ 
AU^arco, e fia ancor quel che uccife Neflb ; (c) > 
Cho.noiir fi rompa a tir^s fenza fine. . 
Aliì laflb, non à Atlante, sì dcfeflb {d) 
. Dal Cielo, Ifchia a.Tifco non* è sì grave, (e) > 

Kon è fotf^Etn» Encelado $ì opptttflb \ (f}\ 
Come mi preme il gran pefo chem'ave 
J>ato a portar.mia fteUa o mio deftina ' 
Exhe a principio sì m?era foave, 
Ma poi ph'io fui con quel dritto a cammino , 
.S'accrebbe ad ogni paflb & «accrefce anco»- 
TaL ch'^o ne vo ngn ^^x* incuryo c cWlio>^ - 



Hon pur' io me ne fento afflitto e ùmcq^ 
MaXe di pià:roVttM dra&ima teVe ^' 
Giunta mi fia ^ verrò fubito manco*^ 

La nave foa che a£tt. pià^e non 4eTe 
Pienie grave ftftrva per^ppo earca 
Hei fondo onde mai pià non fi rileve* - * 

Sm qneUoì^m ai'4over'<empie-te^'^itè^ 
Che per rompermi ilo non per ferire;., * 
Se di tirar l'asdertjion i più parco* . ' • 

llieta è.al dolor iqìufito»!! può paeit«y 
Onde ogni poca alterazion che faccia . 
Lo mutaiin.fyafmo^ne l^nom masàt^é^ 

9toltfi.iar2Ki|iiaiid'Ìo perifca;€ tacctà 
Sotto il gran pefo intolerando e vafto, 
Sà ch'io ^ò prima che oppreflb giaccia^ 
Che ^.fattp oHfe il potere, e amar non batto*, 

(4) Camelà. ' * • ' . . - 

( h) Eqì K voce derivata dal greco ed è lo fteflo che ori- 
entaJit. ' - 

(Muk fon duedMe^lCfej confiiii.dellà Betka'mlb oc^ 
cjdente dove 1» Africa è divifa dall' Europa. 

ic) Ciol Tarco d'Ercole col quale iKcife Neflb«ceó- 
tattro«fiLUa.CÌy«^del£iimeÌSveno, perchè quello nel tra., 
flirtar Dejanira.all' altra fponda, tentò.diiarle-for». • 

(d) E' favolachèioMaaritania fopra uaiiion^ 
fimo Atiantefiiiifttfàta Gigante fofteneiTeil^^^^^ e vi, 
riftabilifTe le ftelle cadenti. L' iftoria cosi- adombrata: 
f>erì^è ch'e^^offi^iià;^ictfitto Aflfologoi ' 

XfX -5^^*w ^ un' ifoU nel golfo di Napoli anticamente 
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AtM- Plf«w/ii ae utark r Vi 6Uci» i Poèti Of^^ 

Sto uno de' Giganti fulakinati. 
(f) Etna chUaum» : ancor MMigifidlo I na 

nell' libla di Sicilia che getta foco dalla cima) e medefi# 
msmeate i Poeti, favolej^iaroiia» effirvi* folto l'alno» 
Gigante Encdado». • 

ELEGIA ;siv;- . 

• > 

r » 

^ Vero-0 ftUb cke là £ima faoiie, . 

^^Fodo dir che l'orfo ciò che trova ^ 

Q{iand04. ferito, in la pia^a fi.poney 
Or* un erba or' uii^ìdtra talor prova • . ' ^ 

E ftecchi e fpinie fallì et acqua e terra 

Che affllggon fèmpres^e nulla mai gli giova^ 
Vuol pace et egli folfi fa la guerra, \ * 

Cerca da fe fcacciar l'afpro martire 

Et egli è quei iche fe lo chiude e ftrra* 
Ch'io fiafimilé a lui ben pollb dire. 

Chi poi che Amor ferimmi* mai non cefio ^ 

A novi impiaftri là mia piaga aprire : ' 
Or 'a ferro or'afbco et avvien fpeflb 

Che cercandovi por chi mi dia aita ; (a) 

Mortifero vdof dentro y'h meUb. ' 
lÒ volli alfin provar fe la partita 

Se lo ftar da repulfte fdegni afiènte 

Potefle rifanar la mia ferita, 
jQtiando provato avea eh' fra poflente . ; 

Tramai ad irreparabile ruiiia 

A voi lenza mercè 1* elTer prefentc* . 

Chjr.' 
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»9 JSn.à&l4iKm 

.phc s'an coiitrario all^ atlro è mcéicifui^ 

Non fo perchi dall' un piglumclo fbrtitìti \ 
• Per r altro la mia do^ia non dediuaM; : 
.Sìglia Ibiza daU*Uito»e 110» /ammonta s 
f Per Taltro già, nà rgìà R minuifce^ 
Anzi più per ailènza il rinforza* . r* ' « 

10 folea^ir fra me : Dorè gioifte • 

Felice alcuno in jifo in fefta e in gioca; - 
Kon Sto ben*io, "cfaè amor qui fi no$lrifce« 
E'con fperanza che giovar non poco 

Mi doveife il. contrario .\ io venni in parte 
Dove i piantile le.ftnda avevan loco^ . 

11 ferro il foco e 1' altre opre di Marte 
Vedere^ danno altrui, penfai che fbiTe- 
A rifanar^ un mifero .buon* arte : 

lo venni dóve le campagne rofle (h) , ' 
£ran del fangue barbaro e latino 
Che fieira ftelià dianzi a furor molle, 

E vidi un ^morto all', altro si vicino, 
Che fen^a premer ler .^uafi^ .il terreno . 
A molte miglia non dava il cammino^ 

E da chi alberga tra Garonna e Reno^. (e) 
Vidi uftir crudeltà, : che ne ^ovcia 
Tutto il Mondo d'orror rimanerjpieno* . 

Kon fu la doglia in me però men ria^. 

^ Mè vidi: far >lcuh si fiero* fttazio^ ... 
Che apparcggiafle la gran doglia mia. . 

Grave fìi illor martir; ma breve fpazìo 
Di tempo diè lor fine. Ah crudo AniOre 
Che d'accrefcermi 1 duolnoA.è miMAzÌ9«; 



I 



Ib-iiotat clie U inai ter gU ^tMttiia^ - 
. Ddjfial, perchè si grave era,* che preftob^ 

fioia U vita infieme co'I dolore. 
H'mio mi ponfin fuUe porte, e quefto- 

Medefmo irnon mi làila e toroa a dietro* 

£ fi dMa-mal mio'giEiid&in vita refto«u 
Ib tomo a vot^ nè^del tornar fon lieto 

Piò che del partir Caffi, ediiro fcutto* 

Della partita « dèi ritorno mkto. 
. Avendo adunque de* rimedj il Tutto 

Pro «tato ad nn'.M ^n laor àt^ V .àSciìZA 

Ch^ al fin pnovar, miave 11 mio eraoie indttttc^ 
£ vifto che mi noce ; or refto lènza 

Conforto di' altra, cola pià mi lagllat 

Chè in ▼an*d^tntte b-latto e([krienzai 
£ lungi fon le maghe di TeiTaglìa (dj 
• rChecon radici i«ed.incanti 

. Oprando^, poflan far eh' io mi r ivaglia. . * 
Io non ò da fperar pià 4aquì^innanti 

Se non cheli suo doIor<refca si Ibcte» 

Che per trar voi di noja e me di tanti 

E^Jiingbjl i nf r ^ .iqidin.la «orttu 

% ' - • 

{a) CU latinamente £^ è monofillabo relativo per-- 
fbnale e non mai di.materia : In qnefto cafo però è diì 
materia ; ma non firte^e efemj^o, perchè farebbe pià 
errore, che licenza. 

ii) HDn eflttido mai iif<;Bo Italia il noftro Anto- 
te come fi fcorge dalle fuc fa tire"; Intende le Campagne 

di RaY wia. dav^ . fncccd cttc U diafiitta dell! elèrcito» 
. : . : ; 4clU 
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nO' ÉLEOTA XIV." 

della Liega Itatiatia a favore de Vtàrfttft Sl i qualflr 
vittoria cofib molto fangue e la perdita di Pois lora | 
Generale e di molti Capitani, e perchè il D&ca di Ferrara i 
collegato allori co' Prancefi vi Ì7 trovb con fua gtorb; 
i'd* uopo che 1' Atioftó^v'andaff? almeno dopo il fuc* 
t€ÉR> della Giòmata, méntr*ei dice Veimi dov^eìran le cor 
pagne rojfe^ &c. Più chiaramente poi fi fcorge che di 
Quella Batt^Iia ei parla'efagerandò la crudeltà de* tit* 
toriofi Francefi> 

(t) Che albergano tra Gàronna fiume citila Guaf2(h 
gna e Stxio fiume che divide la Francia dall' Alemagnis 
Eglino veramente fimm crudeli nel iaccb di RaYenoi 
come riferifce Gvicciard : lib io. Induco poi maggior 
mente il Ibpradetto àA trovare nella Aia vita fcritti 
dal Pomari,' che dòpo la Giornata di Ravenna, dal 
I>uca il quale in Romagna cra^ egK fu mandato al Vtfi 
Giulio dalli cui ferocia fcan^ con l'a'juto degli A* 
mici- Seguendo pofcia il'coftume degli antichi Roma' 
ai che barbare chiamavano le Nazioni oltramontana 
di il- nome - di Barbaro al Francefe e di latino ali* 

Italiano. 

(d) Le donne teflale anticamente craAo.ftimatr per- 
fètte Incantatrici perchè fi davano molto ali* Aftro" 

- • . . • • • 

uomini *^ ' 
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^ELEGIA XV:. 

* 

"VrEUa ftagion che'il fce! tempo rìmena 
Di mia maa poii.un ramofcel di lauio 
A mezzo colle in una fiaggJoL amena 

'Che di bianco d'asaur yermiglio etauro 
Fioriva femprc^c fenipre il Sol fcopriva 
O fofib all'.indo.o iofiè al lido mattmì 

• Quivi traendo or per crbofa riva 
Or rorando con man la tcpid'ond^y 
Or rimovendo la gleba nativa 
Or riponendo più lieta e feconda, 
Pei sLvon iJbudio CLCon ^fiidua cura^ 
Che il lauro ebbe radice e nova fronda* 

vFu sì benigna a miei defir Natura, 
Che la tenera verga crefcer'vidi 
E diventar Tolida pianta.^. dura. - 

;Dolci ricetti folitarj e fidi 

Mi fur-queil'ombre ove sfogtt .potei 
Sicura (a) il cpr\con amorofi gridj« 

Vener lafciando i tempj Citerei (l>) 
£ gli altri .aitar le vittime e ^li odori 
Di Gnido d' Amatunta e de' Sabej, ^(b) 

Sovente con. le Grazie io.U^ti cori : 
Vi danaa.intocno9 e per li rami intanto 
Salian Scherzando i pargoletti Amori* 

.SpeiTo Diana con le l<^infe accanto. 
L'arbofccl foaviflimo prepofe 
^lefclvail' Xurou e d' £n<Mntp; J^) 



« 



. o^a» ^ Elegìa XV/ 

£ qvLcftà et altre Dee fotte 1* ombroA 

f rondi mentre in piacer ftannò Qt in feftit^ 

Benedicon talor chi 1 ramo :pofe. 
(LaiTa, onde ufci la boreal tenipefta * 

Onde la bruma onde il rigore e il gelo 

Onde la neve a' dfamii miei si preAai i 
-Come gli à tolto il fuo favore il Cielo? 

Langue il suo kttro e de la bella ^pogU* 

Modo gli refta eiènva onòr lo Hele. 
Verdeggia un ramo ibi con poca foglia» ' 

£ fra tema e fperanza Ao fofpefii " ^ 

Se me lo lafci il verno o me lo toglia, 
Ma piì^ che la fperanzail timor peia ^ 

Ciiè contro al ghiaccio rio^he ancor non4eÌEi^ 

Il debil Ramo avrà poca difefa* 
ikk perchi innanzi che fia in ^atto opjpreflSl 

I/'egra radice, non è chi m^tnfegnt 
" Com'efTer pofTa al fuo vigor rimeila ? 
f ebo refitor degli fopemil^ni 

Ajnta l' arbofcello, onde corona 

Pià volte avefti ne' teflali Regìu. (^)' 
Concedi Bacco Vertunno e Pomona 

Satiri Fauni Driade e Napee, 

Che nuove fronde il Lauro inio rìj^oiUi 
Séccorran tntci i Dei tutte le Dee 

Che degli alberi an cura il Lauro miOj 

Pecò eh' egli è fatai, fe viver dee 

Vivaio, fe dee morir ieco mofìsh 

(a) Qjii fi comincia a cooofcere che ^uefta £legia, 

ficcome 



Die 



EX.EGIA XVL 133 

Eccome V altre due fcguenti, non è fcritta dall' Ari* 
ofto rìguardancb fe £lxS6\ ma per qualche Gentil- 
donna. Kon faprei iìf pofcia fe il lentimento dell* 
Elegia fia allegorico e riguardi la malatia di qualche 
giovane amato da quella Gentìldoana il quale fi chia- 
maife Lorenzo: nome derivato dal Lauro, o fc ve- 
ramente non fia allegorico, e xij^rdi una reale Piarn» 
di lauro cokivatn diletto, 

(B) Citejri^ è un' ifola dirinjpctto a Creta poco di- 
nante dal promontorio di Mal^ dove dicefi cfier' ap- 
prodata Venere nella fua conca> e perciò V Ifola e fuoi 
Tempj eranle d^edicati.. 

AmatunU è Città di Cipro, Gnido è Città della 
Caria e fon'ambe dcdicace a Venere. 

Sabfi fon popoli dell' Arabia^ felice dalle cui fclve 
irien l'incenib e la. Mirra^ > 

(c) Eurota è fiume della Laconia con rive fclvofc. 
£rlmanto è Monte d^ Arcadia. ^ 

(d) Perchè ivi Dafne figlia del fiume Peneo lèguita 
^a Febo, fu ^onverla in lauro. 



ELEGIA XVI. 



QUal fon qual fcmpre fui, tal' cflcr voglio 
»Alto o ballò fortuna che mi rote, 
O fiami Amor benigno o m'ufi orgoglio* 
lo fon di vera fede immobil cote, 

Che il vcnto indarno irdaino il fluflb ;;ltcr;io 
Del pelilo d! Amor fempre peicote, 

' N 



i 
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134 Elbgìa XVI. 

ìiè giatnmai per bonaccia per verno 
Di là dove il deftin mi fermb prima 
Loco mutai nè muterò in eterno. 

Vedrb prima falir verfo la cima 
T>àV alpi-i fiumi, e s'aprirà il diamante 
Con legno o piombo e non con altra limaj 

Che pofla il mio Deftin mover le piante 
Se non per gir' a voi*s che pòlfii ingrato 
Sdegno d' amor rcmperm' il cor coftance* 

A voi di me tutto il dominio ò dato^ 
So ben che delia mia non fu mai fede 
Megiior giurata in alcun novo ftato : 

£ fbrft avete piti eh' altri non crede. 

Quando nè al mondo il più ilcuro Regno 
Di ^uefto» Re^ ni Imperador pof&ede* 

Quel ch'io V' b dato anco difèfb tegno, 
per quefto voi nè d' ailbldar perfona 
Kè di riparo avete a far difegno. 

'KciTuno o che m'aflalti o che mi pona 
^ Infidie mai mi troverà fprovifta, 
O mai d' avermi vinta avrà corona. 

Oro non già che i vili animi acquifta 
M' acquiilerà, nè Scettro nè Grandezza 
Che al fciocco volgo abbagliar fuol.la vifta 

Kè cofa che mov'animo a vaghezza 
In me potrà mai piit far qaeUa prova 
Che ci f è il Valor voftro e la Bellezza» 

Sì ogni voftra maniera fi ritrova 
Scolpita nel mio cor, eh* indi rimoflà 
EiTer non pub per altra forma no\à : 



Blegia XVlt 135 

Si cera egli non è che fe ne poila 

Formar quand' uno e' quando altro fii^ello^ 
cede ad ognimiiìitiia pereoflà* 
Amor Io fa che all^ intagliar di qudio 

Kell' idol .voftrO} boa ne levò-fcaglij^ 

Se non con cento colpi di martello*^ 
D' avorio e marmo e d' altro che s'intaglia - 

DiiScilmente, fatta una £guva* 

Arte non ) che tramutar pià vagliar. 
U mio cor dì materia anco più dura 

Può temer chi 1' uccida o lo disfaccia v 

Ma non può già temer che iìa fcultura. 
Amor^ che in altra immagine lo facdat 

ELEGIA XVH. 

R^a candido il corvo e fatto nero {a) 
••-^Meritamente fu perchè tropp* ebbe 

£fpedita la lingua a dire il vero. 
Aver tacciato Afcalafo vorrebbe {b) 

Il teftimoa che fu Ho ftigio fiume 

Alla Madre e allai^iglia udire increbbe, • * 
Chi di fiinefte e d' infelici piume 

Sì ricoverfe, e reftò augello ofceno 

Dannato fempre ad aborrire il lume» 
Por fi dovrian tutte le lingue freno» 

£ gli altrui fitti apprender da coAoro 

Di fpiar poco c di parlarne meno. 
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13^ Elegia XVlt 

Quefti per troppo dir puniti foro, (j) 
Js[i riguardi cki lor ptt&i^che foflè 
D' ogni menzogna netto il detto Iéro&. 

Se degli ofTeii Dei si l^ra moHe 
L*efler del vero garruli e k>qùact9 ' 
Che con eterna infamia ambi percofle ; 

Qual pena qual' obbrobrio a quelli audaci 
Si converria) eh' altri biamando vanno 
Di colpe in cli^eM fanno efler mendaci 

O di noi pià non eutano o non anno 
Qui giù più forza o degli noftri cali 
Quei che reggono il Ciel pià poco fanno : 

Che non vi (fan* ancor c re d er e i qvalt ; ' 

Se non eh' io veggio pur per cammin certo « 
L' eftate e il verno andar ^i orti e gli occafi; 

Mà fe vi fon com* è da lor foiferto * ■ 
Che lode e oltraggio e che prcmj c fupplicj 
Kon fian fecondo il buono e il trifto mertof 

iLor debito faria daUe radici 
La malediche lingue fvelter tofto 
Che di falfi rumor fono inventricL 

Qual' altro più a martir debbe efier pofto 
Di quel che à Donna abbia con falfi gridi 
Biafmo, di eh' cfla fia innocente, impofto ? 

Peggio è che furti e peggio è che omicidj^ 
Macchiar i' onor che di ricchezza e 'vita 
Sempre ftimar più tra gli faggi vidi. 

Se per fentirfi monda efler' ardita 

Femmina deve a far prova che in libro 

' Meglio che in marmo abbia a teCUi fcolpiu } 



■ 
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Et&oiA XVII. 4^37 

Kè 1 y^zbk che portò l'acqua nel cribro (<) 

Ki cedo a quella Claudia che U naviglio j^e) 
. Della Madre de' Dei traflè pe*l Tibro. 
.Al &rro al foco al tofco a ogni periglio > 
Chieggio d' efpornQi per moftrar che a torto 
da portar per quefto baffo il ciglio» 
'Se non indegnamente in yifo porto ) 
Cosi importuna macchia che potermi \ 
Con poc* ^cquà javar pur mi conforto j . . ^ 

Crefca sì che mi copra e poi fi fermi . 
Nè mai più mi fi levi, e tutto il Mondo 
In ignominia Tempre abbia a vedermÌ9 
E feguiti *1 martir non pur fecondo 
/ . Che fora degno il fallo : ma il piti grave 

Ch^ abbia T lnferna al tenebrofo fondo : 
f; Ma fe fi mente chi incolpau m'ave ; 
Com' è fincero il cor, cosi di fuore 
Ogni brutezza mia da me fi lave, 
£ tutto quel martir eh' a tanto errore 

Si converria, veggia cader full' Empia 
. Che della falfa accufa è ftato autore, 
' Si che ne pigli ogni Bugiardo dfempìo» . 

{d ) Favoleggioffi che Apollo fi congiungeflein~Tefla*' ' 
I glia con Coronide %Ka di Flcgià onde nacq«» Efcula* 
I pio. Coronide poi benché gravida fi maritì^^con IfthiO ' 
; figlio* d' £Uto fenza U confenfo del Piàtt^ ed il Corvo 
annunciò ad Apollo* il di loro congiungimento, per lo 
; che fdegnatos* il Nume della funefta^Slóv^ bcftcmmi- ■ 

; oU^f e^U >iovelUer mal* accorto da bjaaco eh' egli era, 
! Ii| 3. *nrctttb^' 
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Elegia XVn. 

diveiìtb tutto nero : leggi 1 rimanente delta £av(rfa hot 

Apollodoro lib. 3. ' ^ 

(b) Giove cohccflR^ a Cerere la rellituUone detta ra* 
pita Aia figlia ProTerpina ; quand' Ella perb nuHa 1 
veflè guftaco ne' Regni di Plutone : Ma la medefima , ' 
guftato avendo alcune grana di Melogranato, ne fu ac« 
cufata da Afcalafo figlio del Fiume Acheronte e d' 

* Ofhe ninfa del lago Averno, di che fdegnata Pro(èrpi- 
na trasformollo in ^hone augello notturno detto com* 
munemente Barbagianni. ' * x 

(c) Foro con la prima o chiuia pér furo o furono tfvSk 
per licenza poetica in rima* 

(d) Tuzia Romana vergine Veftale per ifcolparfi 
de]!' accula fìttale d* aver macchiato il fuVmore, invo- 
cata la Dea Vefta, tolfe in un Vaglio 1' acqua del Te- 
vere» pregando la, Dea à farvela ritenere là prova ddla 
iua caftità: Il che merayigliofàmente fuccedette. 

(e) - Claudia altra vergine Veftale fofpettau di ftu- 
prO) per comprovare la propria innocenza, traile col | 
fuo cinto la nave che portava la Madre Idea arrecata | 
gii in un guado del Tevere flmuLpoter' efferne rimbffik ' 
d^lP altrui forze. 
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Cakzone 1^ 

O N fo s'io potrò ben chiudere in rimai 
Quel che in parole fciol te 
. Fatica avrei di raccontarvi a pieno 

Come perdei mia libertà che primai 

Madonna, tante Tolte 

I>ifefi, acciò non avefs'altri il freno 

Tienterb nondimeno 

Farne il poter poich? cosi v' aggrada^ 

Con deiir che ne vada 

La Fama, e a molti ftcoli dimoftri 

Le chiare palme e i gran trionfi voftri», 
£e fue Tittorie à fatto iliuftri alcuiio^ . 

E con gli eterni fcrittl * ' 

Astratto fuor del tenebrofo obblio : 

Ma gli perduti eferciti nefluno, 

E gli ^Yverfi conflitti 

Ebbe ancor mai ài celebrar deiio*. 

Sol celebrar vogl'io * • ' 

Il di eh' andai ^jp^^ion ferito amprtj^ 

Ghè contro ìàan stfbr te ; 

Bench'io perdei, pur d* aver prefo aiHiltp^ 

Più chemill'àltri Vincitor Kcfatto. 
JDico cheM giorno, che di voi m*ai(celi, . 

Non fu il priny) che'l. vifo 



4olcez£a & i real.còftumi' 
. .Voftri nùtaffi affabiU e co'ittó, 
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Kè che mi ibfie avvifo 
Che m^io ttnqua mirar non potea lumi : 
Ma fclve monti e fiumi 
Sempre dipinfi innanzi al mio defire 
Per levargli Indire 

^D'entrar; in via, dove per guida porli 
Io vedea la fperansa ftar'in forfè* 
4^inci lo tenni e mcfi & anni efdufoj • 

E dove più ficura 

Strada penfai» . lo volfi. ad altro corlb ; - 

-Credendo poi che più potefTe l*ufo, 
Che'l deftin : di lui cura 
Kon ebbi, Se ei tóflo che fensa morfo*- 

Sentiili ; ebbe ricorfo 

Domerà il naturai fuo primo iftinto^ 

Et io nel Laberinto 

Prima lo vidi ove à da far fua vita» ] 

Che penfàr tempo avefil a darti aita, . 
Uè il di nè l'anno tacerò nè il loca- 

Dov* io fui prefo, e infieme ) 

Dirò gli altri trofei ch'allora aveftè : 

Tal che appo loro il vincer me fu po^o« 

Dico da che il fuo Seme • . - 

Mandò nei chiufo ventre il.Re celefte» 

Avean le ruote prefte 

Dell'Omicida lucido d*AcU]le (4> 

Kifatto il giorno, mille ^ . 

£ cinquecento tredici fiate 

Sacro al Battifta in mezzo della. eftate* (h), 
KcUa Tofca città che^ qiiefto giorno 
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PA riverente onora. 
La fama avea a rpettacoli folenni- 
Fatto raccor non che i vicini interno, 
Ma^ gli lontani ancora. 
Ancoralo vago di mirar vi venni ^ 
D'altro ch*io vidi tenni 
Poco ricordo, e poco me ne cale, 
Sol mi jreftS^ immort^e 
Memoria : ch4o non vidi in tutta- ^ueltt 
Bella città, di voi cofa più bella» 
Voi quivi dove la patema chiara / 
Origine traete 

Da^ pr^hi vinta e liberali inviti 
Di voft'ra gente con onefta fi cara- 
Compagnia a far più liete 
Le fefte : a finr pHt f^lendidi x conviti 
Con gli doni infiniti 
In ch'ad ogn'altra il Ciel v'à pofta. inn 
Venuta eratc diami, ' 
Lafciato avendo lamentar* in damo 
Il Re de'fiumi, e invidiarvi ad Arno» 
Porte fineftre vie templi teatri 
Vidi pieni di donne 
A giochi a pompe a faeri ficf intente t 
£ mature & acerbe e Eglie e matri 
Ornate in varie gonne. 
Altre ftar*a conviti, altre agilmente 
Danzare : e finalmente ' . . 

Kon vidi nè fentj ch'altri vedefle * 
Chi di beltà poccflc, * • 
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D'onefia cortefia, d'alci fembianti 
Voi pareggiar n<iB che paffarvi innanti. 
Trovò gran pregia ancor dopo ìl^bel Y.olto 
JL' Artefice difcreto 

Ch'in aurei nodi il biondo c fpefib crine 
Ih rara e fotti! rete avea raccolto^ 
Soave ombra di drieto 
Rendea al collo e dinanzi al bel coniÌM 
Delle gnamie divine, 

. S difcendea fin* ali* Avorio bianca 
Del deftro omero e manco ^ 
Con quefte reti infidiofi Amori 
Prefon quel giorno. più di mille coria 

Kon fu fenza fue lode il puro e fchietta* 
Seric'Abito nero, 

€he come il . So) lu^e mis^or confonde^. 

Fece ivi ogn' altro rimaner neglettovi 

Deh fc lece il penfiero : , ' ' 

Vòftro fpiar : dell' implicate frbndè* 

Delle due viti donde 

Il leggiadro veftir tutto era ombroi% 

Sitemi *1 ienfo afcofb : 
f Si ben con aco dotta man le £nfe. 

Che le porpore .e Itoro E Nero vinlè« 
Senza miftero non fu già trapunto . 

Il drappo uero^ come 

Kon fenza ancor fii quel gemmato Alloro* 

Tra la ferena fronte e il calie aiTunto 

Che delle ricche d^iom€ 

in j^xtì ugual va dividendo Boro. • • 
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Seiusa fine^iolavoro 

Se quanto avrei da dir vuò porre in carte^ 

E la centefma parte 

Mi par ch'ia ne potrò* dir' a fatica. 

Quando tutta mia età altro non dica* 
Tanto valor, tanta beltà non m'era 

Peregrina nè nova : • 

Picchè del folgorar d* accefi rai, 

Cile fiicean gli occhj e la virtude altiera^ 

Già flato efièndo in prova. 

Ben mi credea ^l'eiler ficur' ormai* 

Quando men mi guardai, 

Qtiei pargoletti che nell' auree crej(pe 

C^ome attendean, qual vefpe 

A chi le attizza, al cor mi s'avventaro^ 

JE ne' -capelli voftri lo legaro : 
Xo Jegaro.in d ftretti e duri nodi. 

Che più faidi un tenace 

Canape mai non' flrinfe nè catene, 

£ che poifa avvenir che ne fuodi, 

D'imagioar capace 

Koniba ; fea ihodar morte nonio vlene^ 

Deh dite come avviene 

Che:d' ogni libertà m' avete, privo 

E menato cattivo, 

Itè più mi dolgoi, eh' altri fi dorria 

Sdolto da lunga fervitttte e ria» 
Mi dolgo ben che de' foavi ceppi 
. L' ineffabil dolcezza 

£ quanto è meglio eiTer di voi prigione. 

Che 

« 
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<Che d* sitti Re> non pià per tempo feppt» 
>La libertade apprezza 
Fin che.^ erduta ancor non 1' à il falcone : 
Prefo elle fia, dèpone 
'Del gire errando sì l; antica vo^idj 
*Che fempre che fi fcioglìa 
Al fuo Signore a render con veloci 
Ale s' andrà dove udirà le Voci, 
iira mia Donna «anzon fola ti tegga 
Sì eh' altri non ti legga : 
E pianamente a*lei di' cki ti nianda: 

■ 

E s' ella ti commanda 
Che ti lafci veder ; non flar* occtilta9 
:Sebben molto non fei Mia nè cirita. 



//i) Qoè ApòUO) ^pérctf egli-direffc lo ftralc awdc- 
cfiato di Paride quando nel tempio Egli colpì il nudo 
.talone Adiilk : vf arte iola .penetrabile ddL di lui 
corpo. 

(b) Nel MDXIII moftra in^uefta canzone il no- 
£kto Autore d* effcrfi innamorato in Firenze, nel gior- 
no appunto eh* ivi folennemcnte fi wlebf« la Pcfta 
diS. Gio. Battifta protettore della Città. Simon For- 
nari Reggiano dice neUa vita dì' fcrivc deU» Ario- 
ito, che il med efimo s' innamorò allora della Co- 
gnata di Nicolò Vefpucd nobile Fiorentino grand' affli- 
lo fuo, nella cafa del q[ualc egli alloggib fti mcfi» 

• C A 
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I ricchi doni e tanti, - * 

Chel Ciel difpenià in voi si largamente j 
Altrettante io fofpiro : 
Kon chel veder, che innanti ' 
A tutte Taltre donne ite ugualmente 
Mi percota la mente.' 
D'invidia, che a ferire 
In molto bafla -parte ; 
Se la ragion fi parte 
Da un^alt* oggetto, mai non pub venire. 
E dalla umiltà mia * 
A voftra altezza è pi& ch'ai Ciel di via« 
Non è d'invidia affetto, 
Ch'a fofpirar mi mena ; 
Ma fol d'una pietà eh' ò di me fteflb^ ' 
Però ch'aver m' afpecto 
Della mi' audacia pena 

D^aver in voi si innanzi 1 mio cor -meflo : (a) 

Che fe l'elTer conceflb 

Di tanti il minor dono 

Far fuol di ch'il riceve 

L'Animo altier ^ che deve 

Di voi far dunque, in cui tanti ne Ibno ? 

Che dairiudo all'eftreme 

Gade> tant'altri non à il mondo infieme. (^^ 




Uante fiate io miro 



O 



L'aver 
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L*avcr voi conofcenza 

rù tanti pregi voftri^ 

Che fiate per mirar' unq^ «si liai&>. 

Mi dà gran diffidenza, 

E benché ni fi moft ri 

Da voi cortefia grande fèmpre ahi laflSi 

T^on pofTo far, ch'im paflo 

Voglia andar la fperanza 

Dietro al defire audace : 

La mifera fi gìa^» ' 
' Et'odia e maledifce Tarroganza: 

Di lui che la via tiene 

Molto più là che non fe gli cofiviw*. 
E quello ch'io tem*ora 

Kon è ch'io, non temefllj . 

Prima che-fi perdefle in tutto iljcove^ 

E qual difefa allpra, 
" E quanto lunga io feffi 

Per non lafciarlo, è teftimpniQ Amore» 

Ma il debole v^re 

Non puote contro l'alto 

Sembiante e le divine 

Maniere^ e fenza fine 

Virtù c bellezza, foftencr 1' aflalto. 
Così *1 Cor perii, e feco 
Perdei '1 fperar d* averlo mai più meco. 
Kon faria già ragione, 
Che per veotre a porfe 
In voftre man, dovefle eflerri a fdegno , 
' Se a- è ftata cagione 



• 
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Voftra beltà che corfe | 

Con troppo sforzo incontro al mio difegno* 

Bgli^ la ben, che degno 

Parer non può. Pabbbiace (c) 

Dopo un lungo tormento 

In parte a /àr contento : 

Kè quefto cerca ancor ; ma che pietàtt 

Vi Aringa almcn di lui 

Ch* abbia a patir Ùnt^L Dsereè per VttL 
Ciinzon concludi in fomma alla mia Donna^ 
^ Cb' altro- da lei non bramo^ 

Se iroa chf a £iegno non le fia ilo Pamot 

(a) Cioi d' avere in voi così inoltrato P affetto^ 

(t) Vedi 1' annotazione (h) dell' Elegia 13. 
(c) Vi s' intende la particella che la -^uàle inoder- 
Bamente fi tracia qttdcke ^olta;ln proft na 

. fimili periodi • < 

* 

CANZONE III. 

*P B R intelligenza di quefla Canzone è d'uopo fa per 
^ prima, che Giuliano de' Medici fratello del Pontefice 
Leone X. Gonfaloniere' e Luogotenente generale deU' 
Armi Pontificie fopranominato ilMagnifico fposb f iliber' 
ta figlia di Filippo Duca di Savoja» Il Poeta £nge che 
il morto Giuliano apparifca alla vedova fua Moj^lie e co^ 
«i parli feco* . 

O 2 Anima 
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^Nima detta che nel mondo folle 
£ pien d'error, si faggiamence quelle - 
Candide membra belle 
Reggi ; che ben Vaìto difegno adempj^ 
Del Re degli elementi e delle flellé. 
Che sì leggiadramente ornar ti vdle, 
Pcrch'ogni donna molle 
£ facile a piegar negli vizj empj, 
Pot effe aver da te lucidi elTempj, s 
Che fra ^egal delizie in verde. ecade. 
A quefto d'ogni mal fecole infetto 
Giunt'eflcr può d'un nodo faldo e ftrctta 
Con fomnu Caftità fomma Belude* 

. Dalle fante contrade, ' • 
Ove fi .viei% per grazia e per vìrtute^ 

• U tuo Fedel Alate 

^ Ti manda : il tuo fcdel caro Cooforte . 
Che ti levò dalle tue braccia Morte : . 

f niqua a te, che quel tanto quieto 
Giocondo e al tuo parer felice tanto 
Stato iir travaglio e in pianto 
T' à fottofopra 6c in miferia volto : 

' A me giufta e benigna, fe non quanto- 
L'udirmi il fuon di tue querele drieto 
Mi potria far non lieto, " 
Se ad ogni affettarlo non folle tolto 
Salir qui, do\' è tutto il ben raccolto^ 
Dei qual £enteado tu di mille p/irti 
L'una ; già fpento il tuo dolor fairebbe : 
Ch' amando me come fo eh' ami i debba 
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Il mìo più che '1 tuo gaudio rallegrarti: | 
Tanto più eh' al ritratti | 
Salva dalle mondane afpre lortime ^ i 

Sei certa che commune ' I 
L'ai da fruir meco in perpetua gioja) j 
Sciolta d' ogni timor che piiì fi moja. 
Segui pur fenza volgerti la via 
Che tenut' ai fin^itià si drittattetife^ 

Che al Ciclo e alle contente i 
Anime altra non i che muglio tOKni# 
Di me t'increfca, ma non altrimente 
Che s'io vivefli ancor^ t'increfi^eria 
l>'ttna partita mia 

Che tu avelli a ieguir fra pochi giorni : { 
£ fe quaUh' e qudd«h' anno anco foggìarni: ' 
Go*I tuo mortale a patir caldo e verno ^ 

Lo dei Aimar per un momento breve 

Ver fo queft* altro ; chè mai non riceve { 
Kè termine nà fin Viver* eterno. 
Volga fortuna il perno 
<AIla fua rota in che ir mortali aggira : 
Tu quel che acquifti mira 
Dalla tua via non dedìMuedd i faffif 
£ quel che a prender' ai>. fe tu la laffi* 
Kon abbia forza il ritrovar di fpini» 
£ di faflt impedito il ftretto^alle 
Al fanto monte per cui al Ciel tu poggi V 
Si eh' all' infida e ttal fitora vidle { 
Che ti rimane a dietro^ il pie declinc ; 
Lepiaggeelc¥iàtt0 : . . , . ^ 

» 
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Ombre fo^vi à* alberi e di poggi 
Hon t' allettino si, che tu v^alioggi : * 
Chè fé no)a e fatica tra gli fterpi 
Senti al falir della poco erta roccia ; 
Kon v'ai da temer' altro che ti noccia^ 
Se forfè il fragil vel non vi difcerpi : (ay 
Ma velenofi ferpi 

DzWe verdi vermiglié bianche eazurre 
Campagne, per condurre 
A crudel morte con infidiofi 
Morfi tra fior eh' in T erba Aanno afcofié 
La nera gonna, il mefto e fcuro velof 
Jl Ietto vedovi!, V eflerti priva ' 
Di dolci rifi, e fchiva 
Fatta di giochi e d*" ogni lieta* viftr, 
Kon ti fpiacciano si, che ancor cattiva 
Vada del mondo, e^-^1 £ertor toriìi *in geloy 
Ch'ai dir^fr'alCielo, . 
sicché fermar ti veggia^igra e triAa: 
Chi queft' abito inculto ora t* acquifta • 
Con quefta noja e quello breve danno, 
Teibr che d' aver dubbio che t^invòli 
Tempo, quantùnque in tanta fretta volf, 
Vnqua non ai, nè di Fortuna inganno* 
Oh mifero chi un' anno * 
Di falfi gaudj> o quattro o ièi pit!k prezza, 
Che 1' eterna Allegrezza • 
Vera e ftabil cHe mai fpe«anxa o tema- 
Od altro affetto^non ac^refce o fcema# 
Quefto non dico già^ perchè d' atoiao^ « 
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Freno a i defiri in te l]tHbgno ^iw^ii ' 
Chi da nov*^*altf a teda 

50 con quant' odio e quant* ocror ti fcoftit 
Ma dìcòr *l percfai godo che prdceda 
Come convieni! e com' è pia opportuno 
Per falir qui ciafciinóc 

Tuo palio, e che tu «fa p pia quanto colli ^ 
II mericaril i ricchi premj pofti : 
Kon iodo Jtien, chè a ineffaUI pregj 
Che aura] qua fu, veggio eh* in terra ancora^ 
Arrogi un^ ornamento che più onora, 
' Che r oro e 1* oftro e gli gemmati firegi t*- 
Le pompe e i culti reg}-. 

51 riverir nongii-fiiranno» coflte^ 
. Di Coflranza il bel nome ' ' 

£ Fede e caftità tanto pià chiaro, • ' 
Quanto eftèr fuol più in biella'donna ràroi-. 
Quelle pili onor, che fcender dall' AuguAa 
Stirpe d' antichi Ottoni) eftimar dei : 
Di ciò più illuftrefei. 
Che d' eiTer de' fublimi inctiti e ianti^- 
Filippi tiAt^'Sc Ami ft-Amideit, 
Che fra P arme d' Italia e la robuft^- 
Speflb avvicini ingiuftà * - 
Feroce Gallia, anno tant'anni e tanti 
Tenuto fotto il lor giogo toftanti 
Con gli Allobrogi i popoli defi' HfQf 
B di lor nomi le contrade piene 
Pai Nilo al BoMÌSi^n^ 
£ dall' eftrcmo Idafpe al mar di QsJ^p^ ^ 
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Di più gaudio ti palpe (b) - . 
Quefta tua propria e véra laudeil Core, 
Ché^di ydkrò il fioie 

Di Life d^òro al Tanto Regno aiTunto, (c) 

.Che di fangue « d'^asiK^ ti fia congiunto* 
Queflofopra ogni lume iute rifplendj^ 

&bben quel tempo che. si «ratto cor£^ 

Tencfte di Nemorfe • , 

Meco.il fcettro Ducal di. là da' monti ^ (iQ 

Sebben -tua beHa nano il freno corfe (^Ji 

Al paefe gentil che Apennin fende^ 

£ l'Alpe e il Mar difende : 

Ki tanto vai che a quefto pregiovmoiltti 

Che *1 faero onor dell'erudite fronti 

Quel Tofco e in terra e in Cielo amftto Lauro (f) 

Socer ti fu, le cui mediche fronde 

Speflb alle jpiaghe, donde 

Italia morì poi^ feron tìBèAUfO : 

Che fece all' Indo e al Mauro 

Sentir V odor de' fuoi rami foati. 

Onde pendean* le chiavi 

Che tenean chiufo il Tempio nelle guerre. 

Che poi fu apmo^ aoieeriioii v'èchi '1 femi^ 
Kon poca gloria è che cognata e figlia - 

Il Leon Beati&mo ti diea^ 

Che fa V Afia e V antica 

Babilonia tremar fempte che rugge^ 

Per cui già 1' Ai&o » V Etiopia apritHv 

Co'l gregge e con la pallida famiglia 

Kpaflarfieo^Ujit^ 

Bforfc 
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E fi>r(e- Arabia e tutto Egitto fugge* 
. Vcrs' ove il Nilo al gran cader remugge- 
Ma da Coronè^e Manti e Scettri e Seggi 
Pej7 ftretca affinità luce non ai 
Da fperar, che gli rai 
Del chiaro Sol di tue vìrtè pareggi. 
Sol perchè non vaneggi 
Drieto al deiir che come ferpe annoda. 
Ti guadagni la l'oda 

Ch'il Padre egli Avi e tuoi Maggiori invitci' 
Si guadagnar con 1* arme a rgran conflitti. 
Quel corteie Signor che onora e illuAra 
Bibiena^ e inalza in terra e in Ciel la Fama, (g) 
Se come fin che la giù m* ebbe appreilb, 
M' amò (guanto fteiTo ^ 
'Così lontano e nudo fpirto-m' ama : 

S* ancor' intende, e brama v * 

Sodisfare a miei preghi, come fttoR; ' 
Qiiefte fide parole 
A Filiberta mia feriva e rapporti, 
£ preghi per mio amor che fi conforti* 

■ 

(a) Latinìfmo iignificante lacerare* 

(h) Il proprio iìgniilcato Ai palpare^ batter cpialche 
cofa leggiermente con la palma. Il metaforico i /i<^ft- 
gare ed è quello del noftro cafo. 

(c) Cioè di vederci tuoi Parenti Re di Francia. 

{d) Giuliano de' Medici fu ancora Duca di Nemorfe ^ 
in Francia* 

(p) Cioè dclU Tofcana; ove in quei tempi la Famiglia 

Medici 
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Medki ritornò in Jaaggiote autoricà di prima. 

(O Cioè Lorenzo Se' Medici padre di Giuliano e di 
Leon X. Ti bafterà il nome per Aio^rand' £l<^o«. 
Vedi l'annotaasiwifrl^tf) della fetiracjuaKas' 

CANZONE IV. 

^^Mor-dacV' erti piace ' 

Che la mia lingua jparlc 
. Della fola beltà dd mio-M Sole } 

Queft' anco a me non fpiace, 

Purché tu vqglia«davle 

A tant^ alto foggecto alte paróle 

Che accompagnate o fole 

Poilan* andar volando^ . • . • 
- , Per bocca delle g$nti|^ 

E con tórri accenti* ^ 

Mille belle Yii^ di lei narrando ; 

Faccian per ogni Core 

Kafcer qualche defio di farle onore* 
Sai ben che non pofs'io 

'l^arlame per ine fieflb) 
• ChÀ la mia mente pur non comprende i 

Perch' ella è com'un Dio 

Ba .tutto il mondo efpreflb 

Ma non intefo, e fol fe ftc/To intende : 

U fuo bel nome pende 

Prima daLfto bdl Tìii»^ . ^' 

£ da 

* 

% 
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E da i celelli lumi 
Pendono i fuoi coftumi, 
Talché fcefo qua gin dal Paradifb 
A tempo iniqjdp Se empia ; 
I Fa di fe ftefla a fe snedefma eflempio. 
Quando che a gli occhj miei ^ 
Prima coftèi o&rfe 
Come fteila eh' appare a. mezzo '1 giorna^ 
Stupido allor mi fei, . 
Perchè la vifta fcerfe 
Cofa qua già da far' il Cielo adotm: 
Benedetto il ibggiocno. 
Ch'io faccio in quefta vitaf 
Ove s' ebbi mai noja ; 
Tutto i converfo in gioja 
Vedendo al mondo una Beltà, compiu^ 

Kelia quale io. comprenda 
Quell' alte grazie che nei Cida attendo» . 
Poi che quell' armonia 

Giih nel- mto cor ctiicieiè, 

Ch' ufcio fra 1 mezzo di coralli e perle.) 

Entro r anima mia 

11 fuoA cosi 8* apprefe 

Di quelle note, che mi par vederle^ 

Non che in V oceccim avetle» 

Oh fortunato padre 

Che feminò tal frutto^ 

E tu che V ai produtto- 
^ Beata al mondo fopra ogn' altra miadre> 

E pitt beata aflai> 



% 
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Seqael ch'io fcorgo in lei^ veder potrai. 

Ancor dirò più innante, 

Purché mi iia creduto, 

)6ia chi no*l crede pofTa il^ver-fentire. 

Sotto le care piante 

Più volte ò già veduto 

L'erba lafciva a prova indi fiorire, 
• Vift' ò dove il ferire 

DeTuoi begli occhj arriva 

'Invaile piaggia o colle 

Rider V erbetta molle, 
• E di mille color farli ogni riva, 

Lr'aer chiarirfi, e il vento 

Peiriiiarfi al fuon di fue parole attenta 
Sensi, come a rifpetto / 

Dell' ampio Gel Celiato • - 

La Terra è nulla, o veramente centro, 

<}osi del mio concetto • 

Quel ch'b fuori mandato. 
. proprio nulla a par' a quel eh 'ù dentro: 

Veggio ben eh' io non entro 

Kel mar largo e profondo 

Di fuc infinite lode, • : * 

Che l'animo non gode . 

Gir tanto innanti, che paventa.il fondo-:. 

Peab lungo le rive 

Va ricogliendo ciò che parla e fcrive. . - 
So Canzonetta mia ch'avrai vergogna ... 
Gir CQ3Ì nuda* fuore ; 
Ma vanne pur, poiché ti manda Amore* 

SONETTI 



Sonetti 157 

OHrchè Fortuna quei che Amor m' à dato 

* Vuo* mi contender tu 1* avorio e 1' oro (0 (^) 

L* oftro e le perle e ogn' altro bel teforo 

Di eh' effer mi cr^ea ricco e beato i 
Per te fon 'd* appreflarmeti vietato 

Kon che gioirne, e in povertà ne moro^ 
con più guardia fu fu ^1 litò moto 

Il pomo dell' Efperide ferVato. (3) 
Per una eh' era al preziofo pegno y y 

Cento cuftodie alle ricchezze fono 

Ch' Amor già di fruir mi fece degno, 
£t è a lui biafmo : £gli m' à fatto il donot 
. Che poiSinza è la fua ; {è nel Tao regno 

Quel che mi dà non è a difender buono f 

' il. 

Mal fi compenfa, ahi laflb, un breve fguardo 

All' afpra paOion che dura tanto, 

If n' interrotto gaudio a un fermo pianto. 

Un partii prcAo a un ritornarvi cardo. 

£ quello avvien^ che non fu pari il dardo 

il foco par che amor ne accefe accanto* 

A me il qor iillC) a voi non toccò il manto. 

Voi non fentite il caldo, ed io tutr* ardo. 

Penfai che ad ambo aveffe tefo Amore, 

£ voi doveffe a un laccio coglier meco ; 

Ma me fol prcfc, e voi lafcib andar fcioltat 

Già non vid^ egli molto a «jueiU volta» 

Chè s'avea voi \ la preda era màggiorej 

£ ben moftrò eh' era fanciullo e cieco# 

P UU Oh 
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Oh ficuro feoreto e fido porto ^4) 

Dove fuor d' ogni pelago due ftellé 
Le pià chiare del Cielo e le più belle 
Dopo una lunga e cieca via m'^an fcortau 

Or' io perdono al vento e al mare il torco 
- Che m' anno con graviffime procelle 
Fatto fin qui, poiché fe non per quelle - 
Io non potea fruir tanto conforto^ 

Oh caro albergo oh cammeretta cara 
Che in quelle dolci tenebre mi fervi ' 
A goder d' ogni Sol notte più chiara. 

Scorda ora i torti e iciegni acri e protem^^ 
Che tal mercè cor mio ti il prepara ; 
Che appagherà quant* ai fervito e fervi. 

IV. 

Perchè iimili fianp edelli artigli 

£ dei capo e del petto e delle piume, 
Se i^anca in lor la perfczzìon del lume » 
Biconofcer non vuol V Aquila i figli ; 

Sol' una parte che non le fomigli 

fa eh' efier T altre fue. non |i prefume : 

Magnanima natura alto coftume 

Degno ond'efempio un faggio amante pigli 

Chè la fua Donna fua creder che fia 

Non dee; fe a' fuoi.peniier fe a' deflr fuoi 
Se a tutte voglie fue non V à conforme. 

Sicché tton£ace in un da me difforme y . 
perché mi fi confaccia il più di voi, 
Chè 0 nulla 0 vi convita tutta oflèr mia* 
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Felice ftelU fotto cui V Sol nacque. 

Che di si ardente fiamma' il cor m' accefe, 

Felice chioftro ove i bei raggi prefe, ( %^ 

Il pi^inao Aido in che nafcendo giacque. 
Felice quell'^ umor che pria gli piacque, 

II. petto ondeV umor dolce difcefe, 

-felice poi la terra ove il pii ftefe 

Beò con gli occh j il foco ì* aere e 1* Acque, 
Pelice Patria che per lui fuperba 

Con l' India e con il Ciddi par cc^rttndc» 

Pili felice che^il parto Chi lo ferba : - 
Ma beato chi vita da quel prende " « 

fi nel bel lume morte difacerba, 

Chè un molto giova, e 1' altro poco offende. 

VI. 

Non fenzn caufa il Giglio e V Amaranto 
Lr^ uno di ùdc jc V altro iior d' amojte 
Del bel leggiadro^ lor vago colore 
Vergine illuftre ornano il voftro manto. 

Candido e puro V un mo&ra altrettanto 
In voi candore e purità di core. 
Air animo fublime l' altro fiore 
Pi coftanca real dà iL pregio e il vanto ! 

Com' egli al Sole c ai vernO) fuor d* ufanza 
D' ogn' altro germe, ancorché forza ilfciolga 
Dal natio umor, fèmpre vermiglio veft 

Cosi voftr' alta intenzione oneila. 
Perchè fortuna la foa rota volga 
Come a, lei par, non pu6 mutar fembiamta. 

p 2 VII. Qticll' 
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VII. 

Qu^U' Arbofcel clie in le (blìnghe rive- 
Ali* aria fpiega i rami orridi et irti, 
£ d' odor vince i pin gli abeti e i mirti^ 
E lieto e verde al caldo e al ghiaccio vive^ 

Il nome à di Colei che mi prefcrive 
Termine e leggi a' travagliati fpirti. 
Da cui feguir non potrian fcìUe e (irti. 

" Ritrarmi o le brunuli ore o V eftive*. 

E ù benigno inflùflb di pianeta 
Lunghe yigjULie od amoroiì rproni 
Son per condurmi ad onorata meta ^ 

Kon voglia, e Febo e Bacco mi perdoni. 
Che lor frondi mi moftrino poeta ; 
Ma xhe un Ginebro fia che mi corohi» 

VllL 

Kel mio pender che così veggio, audace . 
Timor, freddo com' angue il cor m' ailkler: 
Di lino e cera egli à &tto 1' ale 
Difpofte a.liquefarfi ad ogni fac^ 

£ quelle del defir fatto fe^uace 
Spiega per 1* aria, e temerario fale^ 
E duolmi che a Ragion poco ne cale, 
Che dovria oftaj-gli efel comporta e tace.. 

Per gran vaghezza d' un* celefte lume 
Temo non poggi si, che arrivi in alto^ 
Dove s' accenda, e torni fenza piume*. ^ 

Saranno ohimè le mie lagrime poco 
Per foccorrerlo poi, quando nè £ume 

tutto, il mar potrà f morasar quel fpeoè . 
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IX. 

La rete fu di quefte fiUd' ow 

In che '1 mki penfier T«gQ intrkè 1* al^ 

£ quefte ciglia 1' arco, e il guardo flrale^ 

£ il ibrieor queftt begU ocdij foto* ) 
Io firn ferito io fon prigion per loro^ 

La piaga, è ia mezzo al coire afpra e mortalet 

La prigion force ; e pure in tMto male 

£ chi ferimnii e chi mi prefè adoro. 
Per la dolce cagion dei languir mio 

O del morir, fé pc^rl tanto il duoIOf 

Languendo godo€ di morir deiio^ 
Pur eh' ella non fiipendo il piac^ eh' io 

Del languir m' abbia ode! morir, d* un £olo 

Sofpir mi degni o d^ alerò elEcj^co pip« 

Com* efler può che degnamente lodi 
« .Voftre bellezze angisUche e divine $ 
Se mi par eh* a dir 6A dei biondo crine 
Volga la' lingua inettamente e fnodi {, 
Quegli alti ftili e quelli doJLci modi 
Non baftcrian che già greche e latine 
Scole infegnaro, a dir' il mezzo e 1 £ne 
D' ogni f or loda a gli aurei creipi nodi, [ ] 

Il mirar quanto iìan lucide e quanto 
Lunghe et ugual k ricche fila d* ora 
Materia potria dar d' eterno canto» 
Deh morfo avels' io come Afcreo l' alloro i (i o) 
Di quefte fe non d'altro direi tanto, 
Che morrei cigno^ ove tacendo io moro* . 

P 3 XI.^ Bcn^ 
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Xf. 

Benché il martlr fia perigliofo e grave^ 

Che il mio mifero cor per voi ibflì6»e;: 

Non m' increfce però, perchè non vienc^- • 

Colà da voi che non mi fia foave* « 
]4a non pollò negar che non ni grav« 

Kon mi ftrugga er a morte non mi mcne^ 

Che per aprirvi te mie afc<^e pene 

Kon fo nè feppi mai volger la chiave* 
S& perch' io dica^ il mal non mi fi credei* 

E fe a quefta fktica afflitta e mefta^ 

Se a' cocenti fofpir non fi da fede ; * , 

Che prova piùfe non morir mi-refta ? 

Ma troppo tardi ahi HfCo fi provede» 

Al duol che fola Morte manifeAaw 

XIL 

Non fu qui dove Amor tra rifo e gioco- 

Le belle reti al mio cor vago tcfe? 

Non fon' io quell* ancor che non df poco* 

Ma del megiio di me fui sì cortefe i 
Certo qui fu, eh' io raffiguro il loco - 

U dolcernentc l'ore erano Spefe, 

Quindi r efta fu tolta-e quindi 'tfoco * 

Che d' alto'incendid un freddo petto acccf/» 
Ma ch'io fia quel che con luiìnghe Amore 

fece^ per darlo altrui, del Tuo -cor fcemo ; 

S' io n' ò credenza, io n'ò più dubbio affair 
Chè certo io fo che quel che perfe il core 

Lontano arder folea perquefti rai, * 

£d io che lor £on pfcilb agghiaccio e mmov 

XIII. Ok 
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erti àvvènturofo carcere foavc 
Dove nè per-fiiror nè^per dirjpettO|* 
Ma per amore e per pietà djftretto 
La bella e dolce mia Nemica m' ave* 

Crii altri prigioni al volger deUa chiave 
S'attriftano, io m' allegro, che diletto^- 
£ noo martir vita e non morte afpctto • 
Nè giiiclice féver tià legge grave ; 

Ma benigne accoglienze ma complcflir 
Licemsiófi ma parolè ftiolte 
Da ogni freiv ma rifi vezzi e gioclir- 

Ma dolci baci dolcemente impr effi 
Ben mille e mille e mille e mille volte^* 
£ fe pocran contarli anco fien pochi* ^13^ ' 
e -XIV. 

fallando prima i crin* d* oro e la vaghezasa* 
Vidi degU-^ccbj e 1' odorate rofc • 
Delle purpree labbra e l* altre cofe 
Che in me crear di voi tanta vaghezza; (i4> 

Penfiu che maggior foAe la Bellezza 

Di quanti pregi il Ciel Doiinà in voi p<lfe> 
Chè ogn' altra aUa mia vifta & nafcofe 
Troppo a mirare in.<|uefta:*lti€e avvezxa«' 

Ma poi con si gran prova il chiaro ingegno 
Mi ii moftrò ; che riouinere in foriè 
Mi fe che fuo noorióffe il primo loco»* 

Chi fia maggior non fo \ fo ben che poco< 
Son difuguali, e fi> che aquellro fegnO' 
Altro Ingegno o £elles»za un^ua non forfè.. 
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.XV, 

Altri loderà il vifo, altri le chiome • ' 

Della Tua doniU) alari Tavori» tiumeo 

Onde formio Natura il petto e tir Amco^ 

Altri darà a' b^i Qcchj eterna iiosiie» 
He non Bellezza wmttikàl^ come 

Un' Ingegno divino à moflb unquanco -(15) 
, Un* Animo così libero e frani;o ; 

Come non fentaile coryor^ tbmt i (16) 
Una chiara Eloquenza che deriva 

Da un fonte di (apere : Un' Oneftadé 

Di cortes' atti e leggiadria nóh (ckiva. 
Che fe in me foiTe l'arte aUa bontade 

Della materia u^nai ; ae iarti viva 

Statua ch$ dureria p;iiì d' mi' etade« ' 

Deh volefs*io qvtà che voler dovrei^ . 

Deh fervifs'io quant'è ilfervire accetto^ 

Deh Madonna, 1' andar foffe interdetto ^ 

Dove non va la fpcme a' defir miei. 
Io fon ben certo cheja^ui lao^^irei ^ 
^ Di quel colpo mortai oh' in mezzo al petto, • 

Kon mi guardando. Amor mi diede, e Ar^^rto 

Dalle caténa fiie già non CmtL * 
^ So quel eh' io poflb e fo quel che far deggio ; 

Ma più che giufla elezsiaBe, il mio 

Fiero Deftino ^ da imputar s* io {aUcU 
Ben vi vub ricordar. eh' ogni cavallo ^ 

Kon corre fcmpre per fpfDnate, .e veggio 

Per punger troppo alcun farfi reftio» 

XVII. 
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Occhj mici belli mentre eh' io vi miro* 

Per dolcezza ineiSabUe eh* io fento ; 

Vola come falcoii eh' à feco il vento 

La JueiMoria da me d^ ognr-mjirtiroy 
E tofto che da le luci giro 

Amaricato refto in tal tormento ; ' ^ 

Che-s? eU>ì mai piacer non lo rammentaci 

E va il ricordo co'I primier fofpirOé 
Non farei di vedervi già sì^ vago . * ' 

S'io fèntiffi giovar ^o»e la'vifta, 

L' aver di voi nel cor Tempre T imniago. " j 

^vidia jl ben £»il guardair mio v'attrìfta, | 
E tanto piò che quello ond^ io m' appago» 
Nulla a voi .perde ed a me tanto ac(|uiil;^t. 

XVIIL 

Madonna io mi penfai che ftare aflente* 

£>a voi non ini devefiè eflèr fi grave; 

Se a rivedére il bel sguardo INtve 

Venia tal or, che già foJea fovcnte ^ • 
Ma poi che il defidet io*ìmpazidnce • - 

A voi mi trafle ; il cor però non ave 

Men' una delie doglie acerbe e prave-: 

Ibadd oppiare amisi tutte le 6nte.s 
Giovava il rivedervi fe si breve ! 

Non era ; nHtpér la-partita dura ' 

Mi fu un velen non che un rimedio lievcr- 
Così Tuoi crar l' Infermo in fepolcura 

Interrotto coiiipenfo. O non-ii deve* 

Incominciare^ anoniafciarlacura^ r r « 
: i. ' i XIX. Cbiufo 
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•xtx. 

Chiu/b era il Sol da. m t^obrafii'vrio 

Che fi ftcndea fin' all' efi-reme fponde / 

S'ucfianO) e tìumi andar fcMrenécyjlCidoa 
Di pioggia in dubbio o tempeftofo gdo- 
Stav' io per gire oltre te todùd' 0ad« 
Del Fiume al tier che il gran Ibpolcso afton^ 
Del Figlio audace del Signor di Delo: (i^) 
Quando apparir fulP akra fifia il ktnitf 
De' bei Yoftr' occhj vidi, e udj parole 
Che LeahdiTO jpotean ùucmi ^el giorno» • ( 1 9:) * 
B tutto a un tempo i nuvoli à* intorno 
Si dilegua2:o, e fi fcoperfe il Sole, 
Tacquero i ventisi f traiii|uj}loffi 1 fi^mt* 

XX. 

Qjii fa doYe il boi cnyp già «con si ftrettì 
Kodi legommi, e dove il ouÌ dtó poi 
M'uccife incominiciò: Sap^tì'l voi 
Marmoree Loggie alti e fiiperbi Teittìi 

Qiiì belle Donne e Cavalieri etetti 
Avefte qual non .ebbe Peleo a' fuoi 
Conviti aliòr- ^ fceltfMo milU Eroi - 
Fu a gl' imenei che Giove avca fofpetti^ (20) 

Ben vi fovvien che di qui andai c^ùv^ 
Trafitto il cor ; ma non fapefte ^Mffe 
Com' io e poi tòrnaiiì in vica* 

£ che Madonna, toAo che s'aocorft 
JEflcr r anima in lei da me fuggita ; • 

ÌOL fua mi diedex^^ir <^(Qta<a!<»^)^^ : 

m 
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Quando movo le luci a mirar voi : (21) 
La forma che m1 cor m' impreAe - Aiaiofe ; 
Io mi fento agghiacciar dentro e di fuore 
'Al primo lamjpeggiar de' saggi fuoi* 

Alle nobil maniere SifkfSo poi 

* Alle rare virenti al gran valore ; 
Ragionarmi piaft.piaso odo ndtore% 
Quant* ai ben collocato i penfier tuoi 1 ' 

J>i che Tanima avvampa» poiché degnra 

I A tanta impvtia par die Amot ia chìamt:; 
Cosi in un luogo or ghiaccio or foco regna* 

Mir la paura, fua gebu iafi^M . 
Vi pon piò fpeffb, e Ucrni Pèrche' l'ami < 
Che di si b4Ìfo amante fi difdegnai 

O meflaggi del cor fofpiri ardenti," * 
O lagrime ckc H giorno io celo appemif 
O pricghi fpmrfi in imi» fiee^tdaiartm, • 
O fempre in un voler penfieri intenti, 
O del mio ingiufto mal giafti tameatij - 
O defir che Ragion mai non affrena, 
O fperanze che Amor drieto ii mena • * 
Quando a gran (alci e quando a pafli l^ti; 
Sarà che cedi o che s'allenti mai 

Voftro lungo travaglio e il mio maf tire f 
O pur fia Tuno e V altro infieme ctetnof 
Che iìa non fo»^ ma ben chiaro difcerno 
Chel mio poco cbafigIio« 'il troppo mnlire 
SpU poflTo incolpar eh' io viva in guai. * ' 
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XXlifc 

Madonna fiete beHa e bella tanto, 

eh' io non veggio di voi coia più bella : 

Miri la fronte e l'una e V altra ftelU* 

Che mi fcorgon la via co'l lume Tanto.: 
Miri la bocca a cui fola do vanto - . " ^ 

Che dolce à il rifo e dolce à la favella, 

£ l'aureo crine onde Amor fece.qaeUa ' ■ 

Rete che mi xd[i d' ogni canto* l 
O di terfo alabaftro il collo il feno ' 

O braccio o mano e-({ttanto finalmente 

Di voi fi mira ? guanto fe ne crede ; i 

Tutto è mirabil certo ; non dimeno ' * 

Kon fi:arò eh* io non dica arditamente* 

Che piìl mirabxl mplto è la mia fede. ^ . . ' 

XXIV. \ 
Son quefti i nodi d' or <|uefti i capelli- j 

eh' or' ia treccia or' in naftro ed or raccolti 

Fra perle e gemme in mille modi, or fcioltì I 

E fparli all' aura fcmpre eran si belli ì 
Chi à patito che fi iian. da quelli « . 

Vivi alabaftri e vivo minio tolti : . 

Da ^uel volto il più bel di tutti i volti: i 

Da quei più avventurofi lor fratelli ^ 
bilico indotto» Kon er ' altro ajuto 

Altro rimedio in 1' arte tua*; che torre . 

Si ricco crin da^i pnoirata tefta ì 
Ma così forfè à il tuo Febo voluto, (2;ìJ . 

Accib liit chioma fm> hvai;a im^ft^». v . 
" Si poi{àinnai\»a,.tutti9 X al;rej^one«. . . 

XXV, Av 
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XXV. 

AvvetitaroA Mài^ beato Ingegao, « 

Beata Seta, beatlillm' Oro> 

Ben nato. Lino^x inclito bel L^Toro 

Da cui vuol la mìa Dea prender difegno 
Per far' a voftro e&mpìo i»n vràir dega^ 

Cbe copra avorio e perle ed un teforo^ 

Ch' avendo io eletta ; non torrei fra il Moro (23) 

£ il mar di Gange il piè fàm^fo Kpgno* 
Felice voi, felice forfè anch' io 

Se moftrarleo«on gefti o con p^r^le 

Io poteffi altro efempio eh* ella togliat 
Quanto meglio di voi cbe imitar vuole. 

Sarà fe imita la mia : Se il mio 

C^ftante amor : fe la mia giufta voglia» 

XXVL 

Qtial' avorio di Gange iP qual di Paro 

Candido marmo o quale ebano ofcuro 

Qua! fin\argento ijuale oro si puro 

Qual lucid'ambra o qual criftal A chiaro 
Qual Scultor qual' Artefice sì ^aro 

Faranno un vafo alle chiome che furo 

Della mia Donna, ove ripofte -, il duro 

Separarti da lei lor non fia amaro? 
Che ripenfando alP alta fronte a quelle 

Vermiglie guancie a gli occhj alle divine 

Kofate labbra e ali' altre parti belle \ 
Kon potrian, fe b«n fuflbn come il crine 

Di Berenice aflUnto fra le fkcUe, (^.^) 

Kicoi|fo]^fi e^ porre al duo! mai finf • 
... XXVn, Quah 
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XXVII. 

t 

Qualvolta io penfo a quelle fila oro, 

Che al di mille vi penfo e mille volte> 

Pià per error dall' altro' bel tefbro, 

Che per bifogno e buon ghidicio tolte ; 
Di fdegno e d' ira avvampo e mi fcoloro> 

E il vifo ad or' ad ora e il len di molte 

Lagrime bagno, e di defir mi moro 

Di vendicar dell' empie mani e ftolte* 
Ch' elle non fian' Amor da te punite ; 

Ti torna a biafmo. Bacco al Re de' Traci 

Fi coftar oira ogni fiia tronca vite : {26) 
B tu maggior di lui da quefti audaci 

Le tue cofe più belle e pià gradite ^ 

Levar ti vedi \ e te*l comporti e taci ? 

XXVIII. , 
Quel capìiol che con invidia e fdegno 

Di mille amanti a Colei tanto piacque 

Che con fomma beltà per aver nacque 

Di tutti i gentil cori al mondo regnoj 
Turbar la fronte e trar pìetofo fegno. 

Dal petto gli fofpir dagli occhj 1' acque 

Alla mia Donna poi che morto giacque, 

£ d'onefto fcpolcro è flato degno« 
Che fperar ben' amando or non fi deve^ 

Poiché animai fenza ragion fi vede 

Tanto premiar di fervitù si leve { 
Ki lunge è omai, fe dee venir^ mercede ? 
Che quando s' incomincia a fcior la neve; 
Che apprelTo al fin fia il vernò è chiara fede» 

' XXIX. Se 

\ 
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XXIX. 

,Se con fperànza di' piacer perduti . 

i miglior' anni in vergar tanti fbgli^ 
£ vergando dipingervi i cordogli 
' Che pe^ mirare alte Bellezze ò avuti, 

£ fe fin qùì? non gli fo far si arguti, 
Che V opra lor core ad amarmi invogli ; , 
Kofi h da attender più che ne germogli 
Kovo valor che in quefta età m' ajuti* 

Dunqu* è meglio il tacer Domie, che il dir^ 
Poiché de' verii miei non piglio altr'ufo^ 
Che dilettare altrui del mio martire. 

Se voi Falare fiete, et io mi fcufo 

Che non voglio efler quel che per udire ^ 
Dolce doler fu nel fuo toro chiuib* ^ (27) 
^ XXX. 

^Come creder debb'io che tu in Ciel' oda, 
Signor benigno, i miei non^ caldi prieghi : 
Se gridandola lingua che mi Aeghi, 
Tu vedi quanto il cor nel laccio goda ? 

Tu che il vero conofci, me ne fiioda, 

£ Aon mirar eh' ogni mio fenfo il nieghi ^ 

. Ma prima il fa, che di me carco piegai 
Caronte il legno alla dannata prodaé 

I fenii. Signor mio, V errore eterno, 
h* afanza ria par che cosi mi copra 
Gli òcchj *, che il Ben dal Mal poco difcerno* 

L' aver pietà d' un cor pentito anc' opra 
di Mortai, fol trarla dall* inferno ' 
Mal grado fuo puoi tu Signor di fopra* 

<ij» . XXXI 
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XXXf. 

jLaffo i miei giorni lieti e le tranquille 

Motti che i IbAfii già mi Ut £bavi 

Quando nè Amor nè Sorte m'eran gravi 

Mè micademddgli occbj amare ftiUe, 
CJome perch'io continoo dalle fquille (28) 

All' alba, il feno lagrimando lavi, 

Son volti a fiMo dnde il cor par s'^gravi 

Del fuo vivo calor che pii^ sfaville ì 
O folle cupidigia o mai no al metto (29), 

Pregiata Ubtrtà ftnM di etti - ^ 

L'oro e la vita à ogni fuo pregio incerto, 
Come beato e mìfer ftte fàink 

E lun dell* altro morte e occafo tett» ! 

Or chè piangendo. penfo a ^uel ch'io fai ? 

(1) Vuoimi è collifo di Vuoimi ttStH^oSÉtìéM éi 00 ^ 
per faciUt^e il numero del verfòw. 

(2) Per chìarczi^ della eoftrtt«iottC del ptiimo ^uader- 
jule è d' uopo fupporre dopo il tu P avverbio cioè. 

(3) Favoleggio» che al pit del Monte Atlante fofftr 
gli orti dell' Efperide fue figlie, ove uA^afbwe'cBte prò* 
ducea.poma d' oro era cuftodito da un Draigo. 

( 4) Leggi la feconda Elegia ed il fonctto- r J che anno 
correlazione coi prefente* 
(5)^> 70 J'ercti talvolta s'ufa in vece di Bttjche\ 
(8) ckioflro vien dal!^ vóce Latina Claufitum che pur 
'noi diciam Clairfho e Claufiira quando lignifica Conventi 
a Monaftero. Qui però 1* Autore T ufa in lignificata 

dell' Alvo materno. 
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('p) Leggi I* annotazione (c) dell' Elcg?a(i7^ 

(10) Efiodo nato in Afera caftelio della Beozia al " 
deftro lat9 del monte Elicona (acro ad Apollo : di co- 
ftui favoleggiofli che diveniiTe poeta per aver morfe le 
fronde deli» Alloro. 

(11) Dice- che morrebbe cigno per dire che morrebbe 
cantando come dicefi che ì cigni mojano. 

Ov9 è avverbio di loco» ma talvolta è io ftefib che a 
rincontro di cbiy in cambio di che» 

(x2) U per Dove %* aia da' Poeti {blamente, ed i . 
tolto dal francefe ou iigniiieante lo fteflfb, e che fi prQ« 
aunciada loro come la u femplice da noi. 

("13) Gentiliffima imitazione di Catullo, nell* elide 
caflUabo Vivami^ mea leshìa atque amtmm. Ben però fi 
ftorge .cfae per mancanza del numero catulliano» man*, 
cavi ancor' molto di quella grazia. per tanto la 
noilra. lingua è incapace di quel numero, ed in fatti io 
-prima d' ogn» altro italiano ne' miei componimenti ne 
ò tentata la imitazione aggiungendovi la rima come 
neceilaria in quaii tutti i noftri componimenti poetici^ 
« riducèndone i verfi . in llrofette di tre endecafilUbij, 
con qualche differenza nel fecondo verfo che non eflen^ 
«do rimato trafporta il dattilo alia fine. Ed eccooft 
appunto 1* elèmpio nella medefima inajtaz\one <U Ca^ 
tulio. 

Scherzanti et umidi lunghi e tenaci 

Sofpirofetti ma fenza flrepito ^ ^ 

Accogli e rendimi ardita i bad, 
Cea^o pi:ef fUaae, indÀ altri cento» 



I 

Digitized by Google 



174 SoKETTfr 

'Mille « poi mìlk, iiA» che cenfoodaff ' 

L' imm^nfo niuiiero dcntrc) il> «oi&teiito» 

(14) Vaghezza à doppia figmficato^ tak^» di 

come nel primo vcrfo^, * talora, di defidcrio come acV 

(15) Vnquanco è avverbio compoilo d' mtqua e d' ^mc^ 
figlii£€4iifie f»* a furili om, è vmbì jntiqttat«.€d' 
in oggi ufata di rada fiiv da' Poeti per la fua ilurjt pnr 
fiuocia* 

f 1^) Cèrne tal<ir sfilai in vece di qw^tsAi^ Lat« fheM^ 
(17) Amarkato è io fte/To che amareggiato ma^à voce 

iìUMT d^ ufo. 

(i8> Fetonte figlio d^ Apolb, mA reemre Hfcy 
carro cadde fulminato da Giove nel Fo ; la Favola è 
Botiffima. 

(i^) Leandro era un Giovane A' Abido Caftelle ddlf 
Afia fitnato in riva ali* EUeifontoy che amMa Ar<^ fim*- 
^a di Sefto caftello fulP oppofto lidb del ^olft 9 
Quefti era folito la notte varcar' a nuoto quel tratto di 
sure per gire a trovar 1^ Amalta,» ptriochè forprefe iui# 
volta dalla borafca, vi reftò immerfo. Nota di poi che 
non è Aata mai fcritta poeiia più fiihtime di quefl» 
iòiiétto. 

(20) Temi divinatrice figlia di Cielo prediiTe che il 
Figlio di Teti, figlia dì Nereo farebbe flato piò iliiu 
ftre del Padre; Giove che ardeva d' amore per Teti, 
fofpettofo dell' evento, concedette le nozze di quella, a 
Peleo figlio d' Eaco, efirl AOMe Pelio fb-edkbrato it 
Convito coU concoxfo d^li Deii -Da ^acAo matri- 

' - monio 

.« 
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marito naie^tfe il faxnofb Achille che v€ri£c^ la pn^ 
dìzzione^ 

. ( xt} Per MmtxsL del fenfo i d' uopo appreffb vot 
fbttintendere queAe di&e voci che fiete. Tal modo di fcwi^ 
ime per^Mon deve fègiii^. ; 

("22) Dice tuo Feto perche Apollo era creduto il Diof 
éttlU Mediuiia. 

: £/tfttirfpfttidb è foftaiitivo è Io fteflb che E/e»*- 

mone o Saetta* 

. Cafiello^t Troade pi^eflb l» Propontide, ntìlt 

cui vicinanze"!! trova candido Marmo che per. ciò vicn^ 

(2 5) Fu qu/tSt» Bèremcè forella e Moglie di Tolomeo 
Evcrgece Re. Egitto. Ella, partendo alla guerra d' 
ASa Bveifgete, o&rfe i»toto « Vetoé i fiioi capelli» 
s* ei tornava falvo da queHa fpedizione. Il che avve^ 
nuto, la bella chioma fu recilà e còniècrata alla Dea*. 
Quindi perb a tre giorni non apparve più il voto nel 
tempio, e cib mal fofTrendo il Re, fu confolato da Co- 
ttone matcenutico» il quale per adulazione affermogli 
eflere ftata quella chioma rapita in Cielo, e converi^ 
nelle fette ftelle che fianno alla coda del leone ce- 
lere. 

(^26) Licurgo Re de' Traci tagliò le viti in difprez- 
di Bacco, onde il Kume per veadettsp fece eh' egli 
di per fe fteflb li troncaflè le gambe. 

(27J Palare fu Tiranno d' Agrigento Ciità in Si- 
cilia, al quale, perchè- amava invenzioni nuove di cru^ 
deità, PeriUo ingegnerò offerfe un toro di bronzo en- 
tro al di cui vuoto ventre cbiafo un Reo e tormentato 

dalle» 
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dalle fiamme poftevi fotto, le fue grida farebbono 
Icite dalla bocca del Toro in Tuono di magiti. Il Ti* 
ranno per snoftrar gradiàiento deH' opera, ToUe che il 
primo a fasne V èfperienza fofTe Periilo. x . 

(28) Contimo avverbio latino che noi diciamo anco^ 
sa continuamente. 

Squilla è lo ftefTo che campana e dicendo 4alU fquiUe 
«K* alba vuol dire dal coinkiciar detta dotte ( in qual 
tempo ne' paefi cattolici lì iuonan le campane perlafalu* 
tastone angelica alla Vergine ) fina allo fpimtar dd 
^orno* « 

(29) 0 mai no al meno è frafe ufata qui per dire 0 nm 
mai^eeondo il Metto e fimile* Ma però non lartene e- 
fempio, perchè è barbara, è fe 1' Autore avefle corrette 
^uefte fue rime \ avrebbela toiu di aczzq come quak 
cirn' altra che n' ò accennata*. 
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MADRIGALI. 

TL Madrigale è un noAro componunento lirico il 
quale coririfponile sài' £pigraiiiiini* 

QE mai cortefe fufti 

^ Piangi Attor piangi me» i M crin ùtù-^ 

Ch' altri pianti lì giufti un<jua non foro» (i) 
Come vivaci fronde 

Tol dl# toMAi r«mi a(^ tempefla; (2) 

Cosi le ckiome bionda 

Di che più volte ai la tua rete intefta 

toh' à neffìtà rigida e dura 

Dalla pià bella Tefta ' 

' Che filai facefle o poffir fitr l^tnra.. 

Il' ' " ^ 
Quando tdftra Behi voftro Valore 

Donna e con gli occhj e col penficrcofnfemplo^j 
Mi volgo intorno e non vi trovo efesnplo» ^ 
Sento che allor mirabilmente Amore ' 
Mi leva a volo e me di me fa ufcire, 
. £ 8i 'n alto poggiar fento il dcfire 

Che non ofa fcguire . , 

^ !..a fpeme, che le par che quella iia^ 
. Per lei tropp* erta, e troppo lunga tbbk 

in. 

j 
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III. 

Amore, io non potrei . 

A\ér da te fe non ricca mercede^ . 

Poiché quanto amo lei, Madonna il vede» 
Deh fit eh' ella Tappi' anco 

Quel che forfè non crede : Quanto io fia 

Già preflb a venir manco. 

Se pur nafcofa V è la pena mia y 

Ch' ella lo fappia £a 

Tanto Ibltevamento a*" dolor mfti'; 

Ch' io ne YÌYr6> dov^ or me ne morrei* (3) 

IV. 

Per gran vento che fpire 

Kon eAingue, anzi pià crefce un gran foco» 

Ma ogn' aura fpcgne e fa fparìre si ^oco*. 
Quanto à guerra maggiore 

Intorno in ogni loco einiìille soMte^ 

Tanta più 'n grand' amore 

Si ripara nel core e fa. più forte* 

D^umile e baifa forte 

Madonna il voftro fi potrìa ben dire^ (4./ 
Se le minaccìei' an fatto fuggire» 

V* 

Oh fe quanto è V ardore. 

Tanto Madonna in tue foflé 1' ardire 

Forfè il mal eh' b nel core ofarei dire* . 
A voi dovrei contarlo, 

Ma per timore ohimè d* un fdegnoy refto^ 

Che faccia s' io ne parlo 

Crefeergl' il dttol sì che T uccida prefto- 
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Madri CAxu ' \ 

Pur* io vub dirvi quefto : 

Che da voi tutto nafce il, fuo martire 

E s' ei ne nìorè ; il fate voi iiimM. 

VI. 

Se Voi cosi mirafte .alla mia f^de, 
Com* io miro a'.-VAftr' occhj e a* voftre chiome ; 
Ecceder 1' altre la vedrette, come 
Voftra bellezza ogni bellezza eccede* 

£ com' io veggio ben, cheP una è degna 
Per cui nè lunga fervitìì nè dura 
Kojofa mai debb^ parermi o grave i 
Così vedrette voi, cke vottra cura * ' 

r 

Bev^ eiTer che quett' altra fi «itc^na 
Sotto pià leve giogo e pià foave 
E con maggior fperanza che non ave 
D'eiTer premiata, e fe non ora a pieno ^ 
Come dovriafi : almeno 
Con un dolce principio di mercede* 

VII. 

A che più ttrali Amor ; s'io mi ti rendo ? 
Lafciami viva e in tua ][>rigion mi ferra* 
j A che pu|: farmi guerra ; 

S' io ti do.i' ai:4Jii e più non mi difendo ? 
, Perchè aifalirmi ancora fe già fon vinta i 
• Non poflb pià : quett' è quel iiero colpo 
Che la forza T ardir che il corani tol^e* 
ufat* orgoglio ben jdannp et incolpo* ^ 
' Or non ricufo di catena cinta 
1 Ch^ mi meni^cactiva aLiacra colle. (5) 
. Lafctarmi viva, e molle 



iSo Madrigali» 

Carcere puoi ficuramente damiif 

Che mai più. Signor^ armi - ^ 
Per efler contro tuai deiir non prendo» 

Vili* 

La bella Donna mia d* un si bel foco 
£ ili -si bella neve à il viib adorno i 
Che Amor mirando intorno 
Qual dilor iia più bel, fi prende gioco. 

Tal* è proprio 4» nsi» qmli' amarolà ^ * 
Fiamma che nel bel vifo 
Si fparge, ond'^a con ibave rlTo 
Si va di fue bellezze innamorando; 

Qual' è a veder qualor vermiglia rofa 
Scopre il bel paradifo 
Delle fue foglie allor che il Sol divifó 
Dall* oriente, forge il giorno alzando, 
E bianca * sì come n* appare quando 
Nel bel feren più limpido la Luna 
Sovra r onda tranquilla 
Co' bei tremanti fuoi raggi fcintilla. 
Sì bella è la beltade che in queft'^ una 
Mia Donna ai pofto Amore e in si bel loco 
Che r altro Bei di tutt' il Mondo è poco. 

Occhj non v'accorgete 
Quando mirate fifo 
Quel si foave ed angelico vHb^ 
Che come cera al foco 
Over qual neve a' rai del Sol voi fiete i 
in acqua diverrete 
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Madrigali* 

Se non cangiate il loco 



i8t 



* Di mirar quell' altiera e vaga fronte. 

Chè quelle luci belle al Sole uguali 



' Puon tanto in voi ; die vi faranno un fonte» 
Efcon fempre da loro a foco o itralj. 



' fuggite tanti mali, 
Se no^ vi veggio ai £n venir niente» 

io cicco rcAarnc eternamente. 

■» ■* • 

(0 Leggi r annotazione (c) dell' ultima Elegia. 

f2) To!, verbo troncato da Tulle. 

--iì) Leggi i' annotazione feconda del numero (i i) 
Je* fonetti. 

( 4j Madonna cioè Mia Donna : era titolo in quei 
tempi che fi dava a Donne nobiliti come in Francia 
Madame^ oggi però è in difufo^ e parlando o fcxivendq 
dicefi Sìgora o mia fignordy in verli perà, in vece di Mtu 
dmna fi pone la femplice voce Ihnna cosi ridotu dalU 
-Latina Domina, 

($) Quefto Madrigale, fecondo ogni apparenza, fu 
compofto dafl* Autore in perfona della Tua Dgiina ' 
quando fe gli refe pietofa, e perciò dice al facro coUe QÌoè 
al colle di Parnaflò facro alle Mufc, poiché «' era data 
vinta ad un sì celebra Poeta. 
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A Veafi propoAo in fua giovinezza il noftr o Autore di 
"^rcriver' un Poema in terza rima in lode della 3ereni(fi 
maCafa da £ite, eie feguenci terzine n'erano il principio. 
' . Mai di poi cangiò penfiero, ed intraprefe a cantarne 
in ottava rima nel fuo divino Fariofo. 

Canterò 1' arme» canterò gli affanni 

D' Amor, che un Cavalier foftennc gravi 
Peregrinando in terra e in mar mole' anni» 
■fVoi 1' ufato favore Occhj foavi 

Date air imprcfa : v^i che del mio ingegno 
Occhj miei belli avete ambe le chiavi. . 
Altri vada a Parnaflbj eh' oralo vegao 
Dolci occhj a voi, nè chieder' altra aita 

* A' yerfi' miei, fe non da voi difcgno* 
Già guerra il terzo anno era feguita 

Tra il Re Filippo Bello e il Re Odoardo 
Che con Inglefi Francia avea ailalita. 
E r uno e T altro efcrcito gagliardo 
Men di due leghe fi ibava vicino . 

• Nei bafli campi appreHo il mar Piccardo, 
£t ecco che dal ca^ipo peregrino 

Venne un' Araldo, e fe còndulTe avanti 

Alfuccelìor di Carlo e di pipino : 
£ didè, udendo tutti i circonftanti, . ^ 

Che nel fuo campo tra gli Capitani 

Di chiaro fangue e di virtìk pjreftanti. 
Si proferta un Guerrier con 1* arme in mani 

A fingolar battaglia fofteàcVe 

A qualunque attendato era in quei piani : ' 

. ^ CU 

\ 

I 



Chi quanto à* ogu* intorno pub vcdcr'C • 

Il vaga Sol,' non è nazion che foih 

Al valor dcgVlngleli equivalere* 
E fe tra Franchi o tra la gente mofla 

In fuo favore i Cavalier ch^ ardifca 

Per far difdir coftui, metta Tua polla : 
Psr V ult;imo d' Aprii V arnie cfpedifca^ 

Ch) '1 CAvalier ch^ Ul pugoa domanda 

Kon vuol eh' oltraqucl dì fì UìiTerifcaf 
(fom* è coftui nomato» che ti manda» 

Domanda il Re all' Araldo: e^'que! rìrpofc^ 

Ch* avea nome *Aramon di Kerbolanda* . 
Gli fpeffi afialti e V altre viriuofe 

Opere Aramon' erano molto 

In r uno e in 'i altro- efercito famofe : 
Sicché quel nome impallidir* il vollso ^ 

Alla più parte sì noto del ftuolo . . 

Che preflb p.ef udir era raccolto :^ 
Indi levoffi e per le fquadre a volo 

Andò il tumulto, come avefièinileme 

Tanta gente impaurito un' uomo folo: 
l^on altrimente il mar. fe dall' eftreme 

Parti di Tramontana ode eh' il tuono , 

Faccia il Ciel ritbnar, mormora e freme* 
Quivi gente di Spagna, quivi fono • 

D' Italia, d' Alemagna, quivi è alcuno 

Bon guerrier più al morir, eh' al fuggir prono^ 
Ai cofpetto del Re fi trovava uno 

Giovinetto animofo agir e forte 

Coftumato e j^entil fopra ciafcun<^ 

' R 2 Gcnerofo 
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Generofo di fangue, e in buona forte 

Prodotto al mondo, e non paflkva un ihtCs^ 

Che venuto d' Italia era alla Corte, 
Di cinque alme cittadi, e del paefe 
. , Ch' Adice, Po, Vetemo, e Gabel riga, 

Niccia, Scoltena, il padre era Marchefe» 
OBIZZO era il fuo nqme ad ogni briga 

Di forza atto e ardir, ni un st feroce 

Kè quefto avea nè la contraria liga* 
Coftui fupplica ai Re con braccia in cròcei 

Che gli lafci provar s' a quel fupfrbo 

Pub far cader cosi orgogliofa Yoce« 
Giovan'iera robufto e di buon nerbo^ 

Di gran ftaturae in ogni parte bella 

Ma à* anni alquanto, oltre il bifogno acerbo;» 
Un poco ftette in dubbio il He, tk queHa 

Pericolofa pugna efler doveiTe 

Commefla ad nn^ incauta eti noTeHki 
Poi ripetendo le vittorie fpefTè, 

Che dal padre & ai figli & a' nepoti 

Kon men cb* ereditarie eran fucceflfe t 
Laonde i Cavalieri illuftri e noti 

Della ftirpé da Efte a tutto U mondo 

Lo fen fpcrar che avrian* effetto i voy ; 
Quella battaglila dì<de a lui, feconda 

Che addimandollaj indi ObiwKO efpedia 

L* armi con ficur' animo e giocondo* 
Avendo d' una robba che veftia 

Quel giorno molto ricca rimandato 

L' Araldo iicter alla fua compagnia^ 

t* aver 
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L*' aver V audace Giofane accettato 

Il grande invito d* Aramon, facea 

Parlar di lui «on laude io ogni lato : 
Si che '1 valor de' Principi premea, 

Come di Francia, cosi d' altra gente ; 

Chiappo fe.ia maggior gra<lo il Re tenea* 
indi a iiger nel cor 1* acuto dente 

D' alcun guerrier' incominciò. V eterna 

Stimulatrice Invìdia della gente : 
Kon quella che s' alloggia in la caverna 
\D' alpeftre valle in compagnia dell' arCe^ - 

Dove Sol mai non entra né lucerna. 
Che da miangiar le ferpi il mufo torfc 

Allora, che chiamata da Minerva 

Dell' iìtfelice Aglauro il petto morfe : 
Ma la gentil che fra nobii caterva 

Di doQne e Cavalieri ecc^er brama 

Le laudi e le virtiì, eh* un* altro ofTervat^ 
£ prinia ad un Baron di molu £ima ^ 

Entra nel cor, che del Delfin di Vienna 

Era fratello e Ca<:biian lì chiama 
Che morto 1' anno innanzi in ripa a .Senna 

Avea 1 Conte d' Olanda, e rotti e fparfi- 

Fiammenghi e Barbatipi e^uei 4' Ardenn^i^ ' 
Stimò coftui gran fcomo^ e iiigturia farfi ' 

A Francia, (|uandu innanzi a' gucrrier fui 

Gli guerrieri Italia eran cpmparfi, 
£ pregò il Re, 'che non deilc in altrui, . 

Che nelle mani fue quella battaglia, . 

O ad altri di /la^oo foggetta aloi». 

R 3 . B che 
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£ clie per certo in yt&ìt piaftra e tnagikn 
A* gran bifogni, (vm die tà FrancÉba 

Altra gente non de creder che vaglia. 
A un Capitan di fanterìa Tedefòa> 
Che il ritrova quivi, tal parola 
Soffrendo } par ck' à gran 4ifner ri^ca 
E iimilmente a queillo dette vola 
La mofca fopra il nafo Agcnorre 
Gran conduttor di «o«i|>agfiia fpagnela^ 
KiTpondendo amMAii^, tke tè per porre 
Contro Aramon fi debbc Cavaliero 
Della miglior d' ogni naa&ione torré ^ 
Ciafcun per fe fi proferiva al vero 

Paragone deli' armena moArar ckiaroj ' * 
Che di fua gente^efler dovea il gu#fkrot 
OBIZZO deir onor d' Italia avaro ' - 
E del ftio propriO) e qii^iiici*e quindi aSéOh ' 
Da quel parlar viej^h chf ^Sknzì^ amaro^ 
S.ifpofe: Tofto eh* avrò morto o prefo 
'Come fperd Aramont, cbè- non mi dcve- 
Quelche m* à il Re donato eflfer contefo ^ 
JFarò a ciafcun di voi veder' in l>reve5 

Che la. mia gente al-^ar d' ogn' altra vale- 
Ad ogni affaltOr o feticofo^ o lieve.. 
Moltiplicavan k parole, t tale 

Era il romor/ lo ftrepepito; eh* ufcire 
Se ne vedea una riiià capitale. . 
^ Ma non li la£cia i( Re tanto^uire. 

Prima il Tuo Franco^ indi '1 Spagnol riprend 

Con i' Aleman del temerario àxdife» ' - 



Come bjeiì fa chi fua iatensBiofi difènde ^ 
Da bìafino altrui, dicea, eo») 'imi t'erra 

Chi per la fua lodare, ogn' altra offende.- 
£ chi vuol di voi dir : Che la fua terra 
Prevaglia a tutte P altre; è ndl*"èrrore 
Di quefto IngleiS^ e il tórta àdèUa guerra» 
Degli altri il detta d^ Obineo è'^ migliore 
Dì foftener eh' Italia fua di loda 
A neffim' ahra parte ^inferiore. 
Or quant*^ alla battaglia, vu6 non s'oda 
Poi ch^ ad Obizzo n' ò fatto promcila^ 
Che la promefla non fia ftrma e ibda» 
Egli fu il primo a chiederla, e couceila 
A lui r~^ò Tolencieri) e^non mi petito^ 
Nè meglio altrove potria averta meda* 
H Re fece ailor caLragionamento, 
Si per ragion, sì peikhè aift t non fòr^r 
Di dar la pugna a Carbilan contento : 
Chi fe Fortuna, che temere agn' ora 
^ Si devtf, ad* AralViòn Volge la guancia ; 

meglio eh* un' eftran fia prcfo o mor% 
Che CarbilaiìO ò di nazion' di Francia ' 
Altro gucrricr : per non dar la fentcnza 
L' Ingltfe dTer miglior delia fua lancia. 
Kel vincer non iacea tal differenza, 

Pur eh' un guerrier, fia di che gente voglia 
Spegneflfe a queU*^ altier tanta credenza.' 
Quanto pih il Re fi sforza, che fi teglia 
Carbilan dall' imprefa ; egli pii!t duro 
E pii^ oftinaOì ognoi^ pià ft juvoglra* ' 
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£ con parlar noiv fra gli denti ofcuroj 
Ma chiaro o apsrto mor^ovando ìa ont^r 
£ d' Obizzo e d' Italia va ficuro. 

Al Cavalier da Efte^per ciò monta ^ 
Lo fdegno e Pira, e dÌ4idvo al colpetto » 
Del giujftiflìmo Re con lui affronta^;. 

£ dice: Carbilan fé t^iiìfLàiiffetto . . ' 
Che per ir contrq ad Aramone.audace • 
M' abbia a miei preghi il Sig;ìor,Aoftco eletto^ 

M fe per ciò oiliiiato e pertinace 

Tu provi e di, eh' io queft* onor non merti^ 
£ che di me tu ne ila più capace ^ 

Dico che tu ne mentii e fojQmertr < 
Voglio con r arme, ^che in alcuna prov4 , 
Meglior' uomo; di me non 4eir.jDenertù' 

E perchi queft' error da te fi. mova, 

. eh' ad intender ti dai eli' a tua poiTanza 
£ tua deflyeasiza par non fi ritrova ; 

Proviamo in quefto tempo che n' avanza 
Di qui alla àn d' Aprii,, qua! di noi deggiii. 
Metter* in campo il Re con pià baldanza» 

£ altro ancora o.di tua o d' altra greggia.. 
Dice cbe piùia pugna gli convegna» 
Ch' a me ; fraqueflo termine mi chìeggia*;. 

Cosi difs' egli, or forza è che foftegna 

' Carbil4no il.fuo detto^ e ad altro gioccb 
Che di parole e di inmacce vegna» 

U Re da preghi^yiptv^^ iebben poco . ; 
Ne par reftar contento, pur ni toile- . - 
La pugna lor.nè^ nieg^.ad eira.illo€a:. . 



Ma non clie fuilè le querela* rolfe 
Qual nazion : l' Italica o la Franca 
Sia più robufta, o qual d' efla più molle j 

Ma che «iaficun per fe abbia pià fi^anca 
Perfona o più gagliarda non repugna 
€hc moAri, e per ciò lor dà piazza franca^' 
E fi. ferb* anco di partir la pugna*. 
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STANZE 

CHE 

. M. Lodovico Ariosto 

Toile fliovi del {\\o Poema come fupcrfiue*^ 

T A Gentil donna, che da quella figlia 

Dei Duca Amon non torca gli occbj puncoi 

Di ftupor pien* e ale« merAvigtia 

Dì tal valore a tal beltà congiunto, 

E che la vede ftar con mefte ciglia 

Pià che fe M padre aveflè ivi defunto 

Con lei di molte e varie cofe parU| 

E ftudia più che pub di ricrearla» 
Or le ragiona della fua Riegina, 

Le cui belile efalu e mette al £iela 
. Or della patria fua la cui marina 

Dal vento è ilretta infino al fondo in gelo^ 

£ pià di cento'miglta ne declina ' f 

Di U dalle fredd^'Orfe il paracelo : 
' E quando lafcia il Sol del Tauro il cqrno^ 

\* i per tre mefi o pià, continuo giorno». 
Or le dice degli Eroli eh* ufciro 

Di quel paefe, & occuparon quanto^ 

Di terra abbraccia co*l fuo largo giro • 

Il gran Danubio in Puno e in V altro cantOy, 

A cui li Longobardi già ubidirò 

Cedendo lor dell* armeìl pregio e vanto^^ 

Qr dello .feudo d* or le fa parole^ 

Che feco porta^ e ciò-che far ne vuole : 

• : -Che 



Ckc non pdr altro effetto, che per darlo 
Al Re di Francia in Francia era mandaéa 
*Con patto^ che V aveffe a donar Carlo 
Al miglior CavàUer di iiia brigata. 
E poi foggiunfe che volea moftrarlo 
A hi che ben tal .vifta avrebbe grataj 
Perch' era Io pià* ricco e l>el lavoro 
Che mai con fmalco alcun faceiTe in oro» 

JB che da vecch j e favj Cherd avea • 
Udito dir, eh» U favia Sibilla 
Ch' abitò a Cunie e fu detta Cumea * 
^Formò lo feudo all' infernal favilla, 
Kel tempo eh' a Silveftro dar voJea 
Coftantino a guardar (jueila gran villa^ 
Villa dirò, chè àlbr YilU àbftttne 
La Ci età che del Mondo il fcettro tennc« 

J^icea la donna, quando ebbe, difegno - ' 
Coftatin di lafciare Itafia e Roma ; ^ 
Ne venne in Grecia, e fà capo del Kegno 
Quella Città che ancor da luiii noma» 
Molti Io giudicar di poco ingegno, ' 
E eh' avefle il cerv^lfopra la chioma, - 
^ Pur come fcmpre a* gran Signori accade j 

Gli ofavan pochi dir la veritade, ' 
£ dìfcorrendo alcuni fopra 4]uefta 
Biafmata volontà j giudicio fero 
Che iaria la ruinam^anifefta ' ^ 
Prima di Roma e poi dell' alto Impero : 
Tal gita più d' ogu' altro ebbemolefta 
Chi più d' ogn" altro ne previde il vero : 
La Sibilla Cumca U vjual ridotta 
S'era in ^uei tempi àiU ì^wRm grotta. . 
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Su gli afpri monti in um ftlva folta 



Dai luoghi ameai ove abitava prima. 




£ che 1' oblazion R vide tolta 

£ rimaner' inculu e in poca iliiiia, - j ' • 

£ fuor d* ogni commercio in quella part^ 

E* di poi iiata Tempre a far fu'arte* 

Quivi la fama a cui «iiUa «' alconde ' 
Penetrando apportò, cheCoftantìno 
Il foggio Imperiai volea dall'onde * 
Pel Tebro trasferir preflb all' Enfino i 
AUa Sibilla fur poco gioconde 
Quelle novelle, che £ero deftino 
, Antivedea eh' a Retina dal partire 
l>el ftolto Imperator dovea lèguire* 

£ perchè avea per le J>eli' opre antiche ' 
De' Ccfari e de'- Scipj e de» Marcelli 
Le voglie ancor com' ebbe fempre amiche 
All' alto Imperio «che sì accreher quelli ; 
Va difcorrendo, come rompa o intriche 
Le £la ordite : e in famma far vedelli • 
Difcgna le ruine e i. gravi danni - : . ' * 
Ch' avea Italia a patir ne i futur' am4* * 

£ viepiù che dell' altra Italia tutta 
La gran Città del Mondo allor Regina 
Che molte e moke volte a patir bruttai ' * • 
£ fiera ftrage avrà danno e ritina) n. . t « . . . 
Ch* ora farà da v andali diArutta • ' / / * i 
Or da Goti or • i * . . 

Or dagli Unni e molt' i^ltri popol* empj * ' 
De' quali li. pome (4ìiHiMi^4»Ìa<]M 
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Il dotto e favio Cherco da cui detta 
' Mi fu i' iftorìa ( che ben n'era iftrutto^ 
Dicea che la Sibilla, acciò perfetta 
'Kocizia avcfleCofbantm del tuuo* 
Fece dodici feudi far'in fretta : 
In ciafcun delU quali avca ridutto 
Lo fpazio di cent' anni : Io voglio dire 
Ciò che in cent* anni Italia avea a patire. 

Fra mille e ducent' anni ciò che debbe 
Patir i' ItaUa ne' dodici feudi 
Dipinfc la Sibilla a cui ne increbbe, 

. £ tutte v*adoptò 1' arti e gli ftud j, 
£ poi eh' al hA lavor dato fin' ebbe, 
RimofTe i fochi ei martelli cgl'in^udi 
Dove fudar Vulcani e Piragmoni 
Steropi e Bronti e cento altri Demoni. 

Gli feudi un giorno 9 fenza comparire 
il portatori Ibfpefi in Rolua al muro 
Di Lateran, ^ando alla meiTa ufcire 
Voiea l'imperator, veduti furo : 
11 qual miroUi e quanto avea a fc^uire 
Dalla partita fua non gli fu ofcuro: 
Chè per note minute oltre il dipinto. 

Di tempo in tempo tutto era diilinto. 
Le guerre che in Italia dovcan farii 
Tutte vi fi vedean'come già fatte, 
Umbri Piceni Iniubri Appuii e Marfi 
Morti e cattivi, e le Città disfatte, 
Roma prela più volte, e li Templi arfi 
£ r alte Moli| ^ non mai più rifacce 
Da genti Arane eh' a que* tempi, come * 
Già decco \\ ngn pur ii fapea U nome. 

S ' 
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Quefto intendendo Coftantin, fu aI<juanto 

JFra voler' ire e rimaner foTpefo, 

Ma li maligni Cherci che già quanto 
_ Era util lor eh* andafle, avean comprefo 

(Però che qua!nto egli lafciava, tanto 

Da lor farebbe in pochi giorni prefo) 

Creder gli fer^ che tutte illufioni 

Erano falfe & opre di Demoni;* ^ 
I qualr per turbar' il ben la pace 

Ira Maeflà la gloria dell' Impero, 

S' aveano immaginato con mendace 
' Spavento di mutarlo di peniiero,^ 

Cosi )l Iniperator'per la fallace 

Suafion del tralignato Clero, 
' In Grecia trasferi '1 fcggio Romano,' 

Lafciando i feudi al tempio Laterano. 
Volgendo gli anni poi fuccefle quello 

Che fu pur ver fenza mancarne dramma : 

Che Alarico e poi Totila flagello * 

Detto di Dio diè Roma a facco e -a fiamma^ 

6li fc udiapprcflife 1* altro Arnefe bello 

Jn preda andar^ nè fe ne falvò lamma 

Fuor che d* un foL che non fuiTe disfatta* 

Indi in moneta e in altro ufo ritratta. 
Queito eh* in elTer fuo primo rimafe 

i orfc il più bello, il crudel Re de' Goti 

Mandò da Roma alle paterne cafe 
' A i liti del mar Battra si remoti : 

Co'l Q^xà)^ i gran fuccefll perfuafe, * 

Che ancor per fama ben non èrah iloti, ' 

Che la fuperba'italia aveva doma, 

E gr^fa & arfa e iaccheggiata Roma.' * ' ' ' 

Galeotto 



Galeotto lo Brun, eh' era a di Cuoi 
Il maggior cavalier^ch' al mondo fuifis> 
Che r Tfole lontane e gli Stenoi 
Co'l nofiro Regiio al dewo itio-ciduflè^ 
• Si fè Signor di quello feudo, poi 
Che un Re de' Goti di Àia màn pdrcuflè : 
Percofle e mUè a morte : indi portoHo 
' Seco in Iflanda, ove al morir lafciollo. 
Kel feudo prima Radagafib ardito 
Averdiftrutta Italia fi vedea : 
Poi ^tiUicone in contra ei&rgli ufcico. 
Che condotto a mal termine 1* aVea. 
Venia di Caliia un' altro, che tradito 
]>al Capitan d' Qnario fi doka) 
Che piglia e mette a facco Italia e Roma^ 
E fcritto Y' Àch' Alarico fi noma* 
Evvi Ataulfo che levar dcfia 

Roma dal mondo, e far nova «ittade 
Che nome dalli Goti abbia Gotia»' 
£ che nè più Cefarea Maeftade 
nome Imperiai nè AiiguAo fia, 
. Ma fia Ataulfo alla futura etade. 
- Ezio Patrizio v' è, che |>ar che chiami 

GlfUnni^ e PltaUa in preda lor dar brat&i* 
Vengono gli Unni, e loro Attila è innante. 
La gente afflìtta alle paludi^ fugge» 
EiTo Aquilea con 1' altre terre' quante 
Ke fon fra V Alg^ el Po. tutte diitrugge. 
Per arder Roma ancor move le j^aote, / 
Ma in riva al Mipcip un fanto Leon ruggCj 
Et eilb vede arma>to Paolo e Pietro • • 
Che lo minacciali fe non^torna^ in dietro* 

Sa 
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Partonfi gli Unni, & ecco Genfcrico 
Che pafTa il mar co* Vandali, & affate 
Di Dio di Santi e d' Uomini nemico 
Roma infdicé, e le. tutto il male. 
Viene Odoardo, e poi vien Teodorico» . 
Italia il giogo rìcu{ar non vale. 
Che al collo P an non pur gli Uomini meflbj 
Ma per più fcorno ancora ù debil Sefib. 

Gioftiniano vien, che par che mande 
Bcllifario hi Italia, e nel paflaggia 

' Che pigli la Sicilia gli cQmmandc, • 
Efvi come efeguiffc," e Ai vantaggioi 
Kapoli prende e la faccheggia, e grande 
Ucctfione appir V^^ 9»^^ viario 
Evvi com' entra in Roma c si V affende v 
Ch' i bei palazzi e i ricchi templi incende*. 

Efce fuor BelUrario ; i Goti danno 
L-e fpalle, & a Ravenna poi fan t^a, 
Bellifario la prende, i Goti vanno 
A fil di fpada, e* 1 Re tattivo rcftiu 
Tottila poi fuccclTe al Real fcanno, 
Ande e diftrugge e si l* Italia infetta ^ 
Che flagello di Dio vien detto, come 
Attila primo : e ben cónviengli il nome. . 

Benevent' arde, e Napoli facchcggia: 

Fra un mare e l altro ogni Città fi rende, ^ 
Si volta a Roma, e d* ogn* intorno aff^gt^ 
E con la fame in tal modo T offende -, 
Che '1 p0pol che non (a come proveggia, 
L' un V altro mangia : ali* ultimò la prende» 
£ prcfa mette fenza guardar loco 
' JSacro Q prrfano « £iceo a ferro a &co^ 

GiuHUnian 

■ ■ - / ■ . 
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GiùiUnian manda di novo il Greco 
EfercitO) e ne fa 'Karfcte guidas- 
ene par che tofti i Longobardi ftco, 
Duo Re de"" Goti un dopo V alc(o uccida. 
Ma poi di fangtie e^d*ira fatto cieco, 
Chiama Albuino e di Pannonia il fnida, 

' £ quei crudele e ingordo «ila rapina, - 
Veneti e Infubri fpogUa arde e rutna. 

Arde Pavia, Milan getta per terra: 
Par eh* egli uccifo poi fia dalla moglie. 
Onde all' Italia ognun corre a far guerra 
£ ne riporta ognun Trionfi e f]pògUe, 
Si vede poi dall* Alpe che la ferra, 
Che molta gente al pian qui fi raccoglie 
A preghi molla di Maurizio Augufto 
Che vuol cacciarne il Longobardo ingiufto. 

Ma le cofe fuccedono diverfe* 

Dal ftto fperar,' chi inilanzi al Longobardo ^ 
Le genti Franche van rotte e difperfe 
Per fortuna e valdr d' £utar gagliardo. 
Del qual fi vcggon poi V arme Corivcrfe 
Verfo Oriente, e corre-il fuo jléndardo 
Da' pìè de' mctoti al Mamertiiio lido, 
£ par che &' oda ovunque vada il grido. 

Due volte da coftui par Roma opprefla, ' 
Poi da Ghilulfo, quando Augufto irato 
Par che '1 faccia venire a danni d' cfla^ 
Di che n*arde Tofcanà ih ogni lato. 
£cco con gente più che 1' Api fpcfTa, 
Che 1' Re Bavaro è nel Friuli entrato . 
Poiché Romida in mezzo 1 cor ferita 
Dall' empio amor^ lajpatria gli à tradita* 

. S j E quel 
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E quel crude! la ftrugge eh' appenr 

Di quel eh' cfler folca Y^ftigio retta, 
£ 1 Longobardi in tanto Acazio mena^ 
' Che poco piè non ne reftava tefta. 

' Di fanguee foco è tucca Italia piena 
Ch' or gente Greca or Barbara T infìefta». 
Morto fi vede^eodoro al piano 
Conott3 mila del nome Romano» -. 

Altrove pare che '1 Grìjiaido ufcito 
Di Benevento i ricchi Infubri aflaglia^ 
Che 1 fen^ d' Ariperto fia fuggito, 
Ch'a Clodoveo di Francia si ne caglia^. 
Che con lui mandi ei£;rcita infinito 
Che perda poi con fcorno la battaglia, 
Chè al vino e a' cibi la gente Franccfca. 
Prcfa riman come la lafca all' efca.. 

Coftanaso palla il mare e ià Puglia fmonta^. • 
Arde Lucerla, e la contrada ftrugge, 
Vicn Romoaldo a vondicar. queft' onta» 
Non 1' afpetta Conftanzp e Roma fugge, 
UeftaSaburrx) el Longobardo affronta: 
Ma toftoiè ne pente c in van ne luggej ' 
Chè di venti due mila eh' eran fcco y 
Sei cento non tornato al lito Greco* 

Onde Coftanso che fi difconforta 
Del Dominia d' Italia, i lochi facri 
Spoglia d' oro e d'argento^ e fe ne porta 
Degli antichi' Romani i Simulacri ; 
Kou pur ferita da coftui ma morta 
Roma ne rcfta, nè si acerbi de acù 
In trecent* anni i Barbari le furo, 
^ Come in un ancic<il Greco exupio e Ipergiuxo 
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Per ornar la Città di Coftantina 

Pòrtagli onori e i trionfali fegni, 
Cbe per ^nemotia il popol di Qjiiriao 
Laftiato avea de' fuperati Regni : 
Ma vento avverfo gl' impedì '1 cammin<>i 
£ fè in Sicilia fcaricare i legni,- 
£ di là poi con molti altri tefori 
Se gli portaro in Ale£&ndria i Mori«^ 
Si vede Lupo di- Friul eh' afpira 

Al Dominio d' Italia, e tutta prende 
La Tofcana e 1' £miiia^ dove gira 

Adige c*i Mincio e là dov' Adda fccnde, 
Onde '1 figliol^di Gcimoaldo tira 
Il Bavaro in Friul. che poi T incende 
£ lupo uccide e da quella tempcfta 
Spianato il Foro di Pompilio refta.^ 
Si vede quando Romoaldo e quando 
Di Lupo e quando d' Aripetro il figlio» 
Or Sifulfb or Teodoro or-Ltutprando, 
Aftiulfo Deiiderio e Rachiiìglio 
Quando cacciati e quando alcricacckndo 
L' afflitta Italia por tutta in (compiglia^ 
£ da queft' arme il Paftor fanto oppreilo 
A Francia per favor ricorrer fpefib. 
Però fi vede poi CarlaMartelIo, 

Carlo Mano, Pipino e 1 maggior Carlo 
'Quando reprimer queAo, e quando a queBo* 
Levar.le'ibrzC) e all' ultimo cacci^lo^ 
E «.tta vi» .mcr «ivo Bageilo. 
Al bel paefc e TpeiTo in preda darlo^ 

r infelice per mufar Signore 
Fa che fua condision p^rb miglioreè 
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Dall' Alpi fcendc Ludovico irato- ^ 
Centra *1 nipote che le regge e ftenà^ 
E poi che gli à refercito fpezzato. 
Fra molte uccifiòn, pre£b lo mena^ 
Kel cui loco Lotario incoronato 
Di tanta gente à la contrada piena 
Chevien di Francia ; di' a pena vrcape> 
Per tutto uccide arde ruìna e rape. 

Poi prende il padre, benché preib, mólto 
Non lo ritenga^ pur dà occalìone 

. Ch' il faracino ftuol d^ Africa iciolto 
Entra in Sicilia, e tutta a facco pone • 
Civita Vecchia : Indi ali' Italia volto. 
Getta per terra uccife le peribne, / . ^ 
Affedia Roma, i Borghi arde e mina 
Per tutta i' Appia e per la via Latina* 

E di Pietro e 4i Paolo arde le Chiefe^ 
Il monte Cafinate e fan Germano, 
Indi per Oftia ailklta il Calavrefe, 
PalTa a Tarento c lo fa eguale al piano* 
Lotatio il figlio a rinovar V ojfefe 
A tutta Italia manda CapiicanO. 
Tornano i Mori e va il Piceno a facco, 
Et aria è la Città di faa Ciriacco. 

Voglion due Carli d* Alcmagna un Carlo 
Cacciar d' Italia e dalla vita infieme, 
£ lo famio co'l tofco, perchè farlo . 
Non puon co*l ferro in eh' eflb lor pià premè* 
Dio manda Beringario a vendicarlo 
Che tot T'imperio al tralignato feme . / 
Di Carlo magno ; benché Ha punito 
U fucceflbr> non quel eh' à più fallito» 
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Dì Carlo Magno è nel ixglioi d' Arnulfo 
11 hA lignaggio e '1 grande Imperio ^into». 
Vìen Patrizio da Grecia, e da Landulfo- 
Di Benevento i fuperato'e vipco^ 
Cacciato è Berìngarìo da Rodulfò, 
Poi quel da un' altro è fuor d' Italia fpinto^ 
Qiit del fàngue Tedefco Italo e Franca* 
Si vede roflb ov' era- verde e bianco. 

Oste' popoli pareaixo^afpirar tatti 
Ali* alto Imperio, e mentre fan contefa } 

I Mori che già in Paglia eran ridutti, 
Tutta campagna aver rubbata e accefa t. 

Par che Alberico al fin gU abbia diibrutti ^ 
\ 21 qual fi'^filegni si poi con ta Chie£i) 

Che faccia y^ir gli Ungheri crudeli . 

Peggiori ^ilài di tutti gP infedeli, 
E si bene imparar la via, che fpefib» 

Lor Tempre dando il pafTo Berrìgaro, 

(Chi al padre Bemgacio^era ùkcccffo)? 

A tormentar l' Italia ritornaro, 

Alberico pigliar per quefto eccefTo 

Poi li Romani, e 1 capo gli tagliaro ! 

Viene il Re di Borgogna, e Italia ftrugg^ 

E Berringarij^ a gli Ungheri fen fugge» . . 
E poi tornando con l^ajttto d* elfi ' 

Pavia faccheggia e mette a ferro e foco,» 

Viene in leccorfo a gi' Italiani oppreflS: 

II Duca d' Arli, e '1 Borgognon dà loco, 
£c^o X banditi per eilèr rimedi 
Lafctano in pace la fua Italia poco. 
Che v'anno il Duca Bavaro condotto 

Che 4a^quel à\ ArU al primo affronto k rotto». 

y m ^ • 
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•Il terzo Bcrrigario entra in V antico 
• Imperio, e noma Re Italia il figlio» 

Con fuoi Bavari in Auftria fugge Enrico- 

Ch' a mezza Italia avca dato di piglio. 

Ardon Genova j mòri, c 1 lito Aprico 

Di Chriilian fangue per tutto vermiglio 

Si vede, e altrove ftrage e ucàfione 

Tra T figlio d* Ugo d* ^rli, e *1 primo Ottone^ 
Tante volte ritorna Otton, che fpinge 

Il Duca d' Arli, e Berfìngario caccia r 

Nè la fpada dal fianco fi difcinge 

Prima xch' a Roma Imperàtor fi faccia.. 

Quel eh' era Ile d^talia, coà Aringe 

Lo flato fuo *, che fol Ravenna abbrac^ta^ 

£ mentre quindi i Venezian' ìnfefta ; 
' Fa che Comacchio arfo e diftcutto refta* 
li i^opolo roman fpeflb fi vede 

Levar contra i ^ontr^&i tumulto, 

Altri di vita, altri cacciar di Sede, 

Far' a queft'uno, a qtielknin'-dbra inftifto t 

La Chiefa ajuto ora alla Francia chiede 

Or' all' Italfa or' al Tcdeico incuito t « 

£ fempre Roma e le Città vicine 

Patir morti ariion faccbi e rapine* ^ 
Spcfib fi vedon Greci e fpefib Mori, 

£ Greci alcuna volta e Mori uniti 

Far tra -ior," come a gara, quai peggiori 

Vengano d' eflfi alli Satttrn j liti. 

£ poi Schiavoni e novi Ungheri, e fuori 

Altri Tedefcht^n Ottoni nfciti ^ 

Cacciano da Calabria e da' confini 

Di Jsutu lu^i Gceci e 4 Saraciai» 
!.. * Otton 
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Otton Secondo la feconda volta 
Par che ricorni, e Benevento fpiani, 
Si vendichi de' Greci che con molta 
Strage cacciar d* Italia i fuoi germani. 
Si vede Ferrabraccia che fi volta 
Contra Malocco, c par feco alle mani : 
E con ièilantamila fuoi Normandi 

I Greci apprelTo a Melfi in rotta mandi* ' 
Si vede prcfa Capua e Gari cinto ' 

Dall' afledito de' Mori» e poco Junge 

L* alto Loone d*or vedi dipinto 

Che per falvarli aguzza i denti e V ungvr. 

Enrico v'è, eh' efiendo Ottone eftinto, - 

Piglia l' Imperio, e v' è che a Capua giunge 

Ke caccia i Mori, e Sbarigano leva 

' DaTroja Tua eh' edificato aveva. 

Si vede in Lombardia Corrado fcefo 

. Che faccheggìa il paefe e tutto incende* 
Si vede altrove da Sifuifo offcfo 
Arroarfi U Papa e far drizzar le tende, 
E perder la fiia gente e rèftar prefo, 
V' è che Sifuifo il lafcia, e che gli rende 
Le Torri tolte, e fatta lega feco. 
Caccia d' Italia ogni prefidio Greco. 

Tornano i Greci, e tornano i Mori anco. 
Geme Calabria, e Puglia piagne e ftride^ 
Con eilcrcito vicn Normando e Franco 

II buon Guifcardo, e quefto e queHo'UCctdej 
Tutt' occupa e fa* fuo fin dove il fianco 
Dell' Appenino il crudei mar divide, 
Caccia il nipote, c purga quefta offefa 
Domando ogni crudél poi della Chiefa.- ' 
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<k)ntra Aleflandro vien Cadoli e pone 
Nel Clero fàiìna, e^n tutta Italia guerr^b 
Ne i campii! combatte di Nerone, 
Molti e di qua e di là cadono in ter^a^ 
2/a Città fi iàccheggia di Ltene, 
Or 1' uno or 1' altro nel caftel fi ferra. 
Quando V qn quando V altro fugge e toma: 
Et alza e china or quefto or quel le corna* 

£nrico terzo eh' in favore afpira 
A falfp Papa^ vince Azzo Asl Efte, 
Saccheggia Roma : il ver Paftor fi tira 
Nel fuo càibel qon le Mitrare teAe« 
Vieri Roberto Guifcardo accefo d' ira 
Contra le parti alla fua parte infefte : 
£t entra in Roma^ e l' arde e laXacchcggia 
Et i Romani in Campidoglio afieggia. 

La Rocca efpugna e si V adegua al piano \ 
eh' altro non vi riman, che '1 nudo faflb^ 
E d' ogn' intorno fino al Laterano 
Palazzi e Chiefe van tutti Jà fracaflb, 
Dar fi vede Ruggier contra l germano 
A ventimila Satacini il pailb^ 
E per la Puglia il generofo feme - 
Del buon Roberto aver gran guerra infiemc, 

Si vede Enrico quarto in umiratto ^ 
Baciar al fanto Padre i pie beati, 
E quindi allora allora averlo tratto 
Prigion co* Vefcovi e i maggior Prelati, 
Uè prima che non abbian tanto fatto ^ • 
Quanto eifo lor dicea, mi gli à lafciati ; 

Poi cinger faffi lor mal grado in Rom^ • 
Della coronaimperial la chioma* 



Con nova gfiixt^ ritornar fi vede 

Et aver Roma un' altra volta prefa^ 

Cacciato il vero Papa della fede. 

Porvi *l falfo, e far fcifma nella Chiefa. 

V* è come poi ehe vicn Guglielmo, cede 

Lafciando la Città fpogliata e acccfa, 
. Par che Ruggicr Puglia e CaUbria prenda ^ 

Nè Guglielmo vi fia che la difenda. 
Dal £glioldi coikui menar prigione _ - . 
Si vede il Padre fento e i Cardinali, 
Che poi lo lafcia e fa che gli perdoni - ' 

Non quello pur, ma tutti gli altri m^lii ^ 
Viene il falfo Anacleto, e a facco pone ' ^ 
Le fante Chiefe e tutti gli ospitali, , i ; 

E di SicUia quinci e quindi doiia * 

A Ruggier terzo jl fcettro e la corona. 
Vien Alemagna il Re Lotario, e rende . ' * J| 

Cacciato n falfo, al ver pallore il feggio, 
" Il titol dell' Imperio a Roma prende. 

Spintone quei chf avean d^fefo il peggio. 

Il .£gliol di Ruggier Guglielmo fcenae 

Da Palermo 9 MeRuu, e piglia Reggio^ 

Calabria Puglia Capila, n4 s' aftienc ^ ^ 

Da quello ancor, eh' al Papa s' appartiene* ' 
Cou l' ajuto de' Greci il f^nto Padre 
Ciò che perduto avea tutto rac^uiftf» 
Move Guglielmo U ficane fq^uadre ^ * ^ ^ 

Caccia li Greci> e U Puj^a t^fta, ; 
Vicn Federico, eh' alU fonta madre ' ^' ' * * 
Chiefa & al Clero par nemico in nfk^i , ^ ' 
Che il di, che la cqròna iivRojaa toU^ * ; ' ^ 

empie di iangue, ^ arde U fanto colle* 

• • • j jAove 
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Move con V arme e con lo fcifma guerra 

Ai Pontefice {omino, e fpoglia Ancona, 

Diftrugge Atti, eMelan gitta per terra. 

Torna due volte a Taccheggiar Tortona, 

Sufa et indi Aleilàndria ^tu a terra^ 

Di lungo airedio {a tremar Cremona ; 

Enrico ii figlio di coftui poi vedi 

MofTo da Celeftin contra Tancredi. 
Vedi Coftanza che la facra benda 

Par che co'l Regno di Sicilia mutei 

£ che *i iigliol Pupillo fi difenda 

Contra Otton quinto, € *l gran Pafior V ajute^ 

Vi puoi Veder* ancor, che premio renda 

Poi Federico a chi fu fua falute, 

E eh' oltra il Regno deA* Avol Ruggiero 

Gli dia la coron* anco dell' Impero. 
4Ìknda da un lato ad occupar Fuligno, 

Dall* altro a faccheggiar tutto il Piceno, 

Dà in pegno il Marfo 1' Etnico e '1 Peligno 

A' Morifuoi, de' quali à il campo pieno:' 

Dalla Città che pria Cefar maligno 

Senti alla Patria, ufurpa fino al Reno, 

Kè Caftel lafcia né in Italia loco 

Dove fedizion non metta e foco. / ' 
Vedi in Tofcana, vedi in ogni terra 

La difcordia civil per tutto accefa, 

Move improvifo a Melanefi guerra, 

di uccide e fpoglìa, chè non an difefii : 

Si vede, iilando lui, che Salin Guerra 
. Ferrata à ribellata dalla Cbiefa, 

Dove i' alTedia e donde il caccia fitore 
, . A^9 da £fte che n' è poi^ignore* . 

Spoglia 
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Spoglia monte Caffi no. e dà di piglio 
E mette taglia a' Monachi e a g^x Abbati» 

I Cardinali ch'ivano a conciglia 

Piglia e i Vefcovi e gU altri gran Prelati, 
Aflèdia Rama, t * poco pià un m^o ' 
Lontano a' Parmigiaa eh' avea.aflediati, 
Fonda Vittori^, ove impcovifo è colto • 
Da qnel da Efte e rotto e in fuga Yolto^ 
Con Benevento v' è Sera diftrutta^ , 
Ee Saoriftie le Chiefe a facco vanno 
Par co'l favor di lui, che pre& tutta 
La Trafpadana abbia Ezzelin Tiranno, 
Che^ fa di £uigttf umaa U terra bmtia 
Dovunque palTa, e quei di Padoa il fanno. 
Poi v' i chi uccide V uno Azzo gagliardo. 
Di morte all' altro il iiio figiiol baftardo» 
i >ianfredi uccide il padre e uccide infieme ; 

II Tuo firatel Ckurrado ambi di tofto. 
Spoglia Napoli e Aquino, ai&igge e preikie 
Con gente Saraciaa il Bruzìo c 1' Ofco* 
Speflb la cbiefa per luì piange e gem% 

L* Arbià è rofla per lui di fangue tofco. 
Per kii ièmbra eh' a ferro e a foco vada 
D' Infttbsi e di Piceni ogni contrada* 
Par che i Francefchi accorrono in aita . 
A' Guelfi afflitti et al piiftore Urbano, 
E chela parte di Gibel fmarrita 
In riva a HeUa empia di fangue il pianoi 
E laici al vincitor la via fpedita 
D'andar' ove di U dal Garigliano 
Cacci gli Saracìaiy a' quai Lucere 
Ad abitas co'lidi los dat'era.^ 

T 2 Vct 
i 
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Per vendicar, poi tanti* e si gran falli, 
Priva il Paftor Manfredi e fa che vienè 
Carlo di Francia, e lacorqna dalli 
Di quanto alla Sicilia s' appartiene : 
Poi d' uomini di navi e di cavalli 
Tu vedi i mari e le contrade piene> 
Vedi la pugna^ e i Gibellini vedi 
Rotti e dil^erfi) e prcfo il Re Manfredi* 

Là Guelfi ripigliar vedi il Domino 

Che a Monte Aperto avean prima perduto* 
Vien di Corrado il figlio Corradino 
ti dove è Vinto dal configiio aftàto 
Del vecchio Alardo, e ^1 campo GibcUina 

^ £ r Aleman ch'era con lui venuta t 
E refta il giovinette) a Tàgtiaco^zO 

- Prigion di Carlo, e poi col capo mo^^^Oi 

SI vede alt rova che Bologna i guirra ' ' \ 
Co[i Venezian che ufurpa i mari e i p9Cti> 
li vade'altrdve ebt itteorno ferrA 
1 Forlivcfi e fa lor mi\U torti, • 
E che quei popdl falca dalla Terra 
Se otto mita Solognefi à mortit ' 

Altrove par che quel medeffno uccidi» 
Ottoce^jto guerrier eh* un Guido guida : * - 
Ancora rompe al-Venesiàn Ja fronte * * 
Clie il campo intorno gli è venuto a porr^, 
Si vede altrove che Luchin Vifcónte 
Cacciato à di Melan quel dalla Torre 
E di Lucca e fiorcnza il piano e il monte 
Con ferro e foco le con rapina fcorré, 
Altrove par eh' abbia Perugia fatto 
Spianar le mura intorno al ir ulignattOt • 

• 'T 

• * 
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Pierd* Aragona intanro ìl i legni fciolci, 
E eh* in Africa ir Vuol rpargefe gridà^' 
E và afpetcando che Sicilia volti 
L' arme'eontra Francefchi e che gli uccida^ 
Di quà fi veggon poi tutti cflcr colti, 
£ par eh' atCicl tu Tenta andar le Arida^ 
£ qui età per la Città divifi- 
divedi a un fuon di vefpro tutti uccifi* 

£ mentre Carlo vendicar vuol 1' onta, 
£ per Pì^ovenza nomini e navi accozza ; 
Con gP inimici il figlio in mar s' aiEfronta^ 
£ ne va vinto* e prefo a Saragozz'aé 
L* Armata vedi poi'dl Genoa pronta 
Che del fangue Pi fan fa 1' acqua fozzaj 
Par ehe in canto il Pontefice fmantelli* 
Porli, perchè mài pi^i non fi ribelli* 

Z#d pugna fdgua poi di campo Aldino 
A' QuM nd j^ineipf o un tt $mhih 
Chi Guido Feltri e *1 Vcfcovo Aretini^- 
Co'cipi ior vi kn v^rmigtiA P crbi^ 

Poi volta eonrrait campo Gibellino 
Fortuna e Cu gli moftra il Aiperbay 
Che fa tré mila detta vit» privi, 

Èt altrettanti fa rcftar cattivi • 
Si vede Diego d' AragOn che batte- • 
Con machine Gaeta e con o^n' arte* 
Si vede il Re Roberto che combatte 
Pi là dal Faro* e n' à vinto una parte, 
Ma poi che k Aic genti ode disfatte 
E* che il fratello prcfo, fe ne: parte» 
Fa Bonifacio a*' Colonnelì guerra^ 
Getta Prencile e i.nidi loro in terra. 
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Vien Federico terzo, e la Siciglia 
Tutta racqiiifl'a e la Calabria appreiTo :* 
Fiorenza un* altra voltali fconipiglia, 
Il popol Guislfo in Bianchi e Neri è StiTò* 
Sì vede Sciarrache di fua famiglia. 
Di fe e ogn* altra GibcUino oppreilb 
Si vendica in Anagna, e che 1* anti^o^ , 
Debico fconta a Bonifacio iniquo* 

9òì & reggono^ Biaaahf» ch^ io FiorensA 
Entran di notte, e prima eh* cfca il giorno^ 
Spiati da' Neri & ne vanno feuza 
Mai volger fronte, non che far f UorMt 
Indi in Piftoja fan tal refiftenM, 
Che chi cacciati fjli à fàgg^ con 6soiao$ 
E 1 Duca di Calabria che condotto- 
Aveano i Ner^^^volto in fuga e rottOb;^ 

St vede V avarisia e ia viltade 

Di Rodulfo Tedefco, eh' a contanti 
Vende a' Lu«€Jm& )a Im libcstad^ 
A* Fiorenti e a gli altri ciivoftantid 
£ poco dopo poi eh] Alberto^ cade 
Ber mah del fao nipote vedi alenanti 
Vendicarfi le Terre che già for« 
Da Cefar date aita cuftodia loro». 

Mantoa per fuo* fighof Pai&rin prenda. 
' La terra d* Antenor prende il Carra]?a« 
Quel della ScaUla^Citlà.che'£uide 

acqua che per Foflbn poi fi fa anoara» * 
Modena al Marcheie Obizzo arrende 
Che con la vita poi perda Ferrara 
Per man del fuo figlici che 'n fua .difcfii 

Move il Leon del aur.. caatraia;Clùefa« 
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Mini3a Clemente il Petangare in fretta. 

Par che Fiefco crudele cfpugn^ in tanto 
Caftel Tedaldo, e che la Patria metta 
A' ferro e foco tutta da quel canto : 
Di che poi fanno i Cutadin vend^tta^ 
Ma tofto lor fa rinovare il pianto 
.Un Catakn, che taglia quante tefte 

Ttova in. favor de' Principi da £fte. 
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